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1. Due guerrieri, sul cancello del baron di Sacrapancia, 2. Gelsomino, che oggi è in vena a un guerrier ruba la lancia 
del magnifico castello stanno a guardia con la lancia. di far qualche impresa amena, ed a corsa via si slancia. 


trascinato via barcolla, 
ma la lancia, no, non molla. 





lo catturano, vedete, 
come; un merlo. nella rete. 





TElZI ESAME EE 2 5 n = n° Ba da) 
5. E in prigion, sul tavolaccio ad uscir dalle spietate i 6. Ora scoppia una tempesta quella lancia benedetta 
pensa mesto: « Come faccio odiosissime inferriate? ». ‘e un'idea gli brilla in testa: può attirare la saetta. 





7. Sì, la folgore attirata 8. ed ur varco si spalanca 9: Gelsomin pensa: « Alleluia! 
torce e fonde l'inferriata: per fuggire e farla franca. a Ti saluto, gattabuia ». 
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3° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Michele Brandi, ex sottufficiale alpino dell’ultima guerra, 
padre della tredicenne Alberta, è ritornato da qualche tempo 
a San Vito Metaurense e cerca di mettere un po’ in sesto la 


sua proprie 
dove ha 


tà massacrata dalla guerra. Di ritorno da Urbino, 
COMperzO attrezzi per sè e oggetti sacri per il co- 
Don Ugo Lucci, si intrattiene col com 


d'armi 


‘alerio Antaldi, sfogandosi con lui sulla rivalità del paese 
con quello limitrofo e, salutatolo, va dal cognato a conse- 
gnargli gli oggetti e per invitarlo a casa sua. ; 


vabbè. Ma passiamo 
_ giù dal capoccia, per- 

chè voglio farmi dare 
un po’ di salsicce che ha 
fatto l’altro ieri. Oh, que- 
sta volta le ha proprio az- 
zeccate. Una sciccheria, te 
l’assicutro. Sentirai che roba! 

Davanti all’aia del podere, 

| Bista, il capoccia che a tem- 

po perso era anche campa- 
naro e sagrestano, salutò con 
grandi riverenze insieme con 
la moglie, mentre una frot- 
ta di monelli sbucati da ogni 
parte ridevano e scappava- 
no inseguendosi. 

— Bista — gli ordinò Don 
Ugo — vammi a prendere 
un bel rotolo di salsicce che 
le voglio far sentire in casa 
di mio cognato. 

— Buone, eh? Corro su- 
bito. 

Michele guardava da in- 
tenditore la terra che lo cir- 
condava, gli steli verdissimi 
del grano"ancora tenerello, 
i buoi che tornavano dall’ab- 
beverata, le galline, tutto. E 
ogni tanto fissava l’ occhio 
sulle macchie, sui poggi, sul 
Metauro che rombava anco- 
ra torbido e rubesto per le 
piogge recenti, sugli Appen- 
nini imbevuti di luce rosea. 

— Hai visto che giornata? 
— gli chiese Don Ugo. 

— Ma sì. Fa caldo, perfino. 
E siamo ancora al ventiquat- 
tro di febbraio. 

L'aria infatti era tiepida, 
profumata come se una le- 
gione di viole mammole fos- 
se sospesa, avanguardia invi- 
sibile, fra il cielo immaco- 
lato e la terra. Sarebbero in- 
dubbiamente tornate le gior- 
nate grigie e fredde, chè il 
proverbio dice: « Freddo e 
gelo non restano in cielo ». 
Ma intanto sembrava prima- 
vera. La neve tendeva a ri- 
fugiarsi verso le alture co- 
me inseguita dal sole e lar- 
ghe chiazze scure appariva- 
no sulle greppate dove si era 
già affacciata qualche pri- 
mula impaziente. 

Le siepi d’acacia erano 
sempre puntute o brulle, ma 
alitava intorno ad esse un 
che di lieto o di nuovo per- 
chè i fririguelli vi sì posa- 
vano ogni tanto mandando 
un "quin! quin!” sollecita- 
tore e giulivo quasi che con 
quella visitina avessero vo- 
luto dare un’occhiata al sito 
per il prossimo nido ed 
esprimere un giudizio. 

Tutti gli animali si risen- 
tivano, Le mucche muggiva- 
no perchè’ volevano uscire 
all’aperto, i gatti strofinava- 
no la pancia in terra avan- 
zando verso la prima lucer- 
tola, il gallo beccottava 
muovendo a scatti il suo 
"fez” da bersagliere, e i ma- 
ialetti rimasti da poco or- 
fani di padre grifavano cor- 
rendo attorno ai bregni am- 
mirandosi a vicenda il ca- 


vatappi delle codine, Più 
difficili a raccapezzarsi era- 
no i tacchini ingrulliti vici- 
no. alle soglie. Con la rossa 
proboscide” cascante sul 
petto, si sarebbero detti as- 
sorti in lunghe meditazioni; 





cercavano di ricordare dove 
e quando avevano visto tut- 
ta quella luce e sembravano 
diffidarne, 

L'asino invece volle dire 
la sua; e siccome il sole era 
caldo come il sole di mag- 
gio, alzando a un tratto il 
labbro e mostrando i den- 
toni, gli tributò un ”Hiii- 
Hooo!” sonoro e festoso che 
si abbiosciò esaurendosi nel- 
l’ultima nota per la gravità 
dello sforzo. 

— Salute, filosofo! — gli 
gridò ridendo Don Ugo. 

— Strano — osservò Mi- 
chele. — Quante volte non 
m'è capitato di notare che 
le stagioni nuove si annun- 
ciano, magari per una gior- 
nata solamente, con antici- 
pi esagerati. 

— Vero, Sembrano inqui- 
lini che vogliano rendersi 
conto della casa nuova che 
verranno ad abitare. Arri- 
vano da lontano e si ferma- 
no brevemente, dopo aver 
detto all'inquilino vecchio: 
Torneremo. Provvedete 
in tempo allo sgombero. 

Che pace all’intorno! A 


ZA 


N 





N 
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perdita d’occhio un succe- 
dersi {di colline, prati, bo- 
.schi, chiazze di borgate, il 
‘tutto santificato dal rintoc- 
care dei campani, interval- 
lato ma persistente come un 
memento, e dalla voce dei 
contadini che si parlavano 
a grandi distanze con la 
dolce semplicità sonora del- 
la valle e dell’aria ferma. 

— Vedi? — disse Don U- 
go al cognato. — Il Signore 
non si stanca di prodigare 
la divina bellezza della sua 
opera e di indurci continua- 
mente alla bontà. 

— Già. Ma gli uomini non 
Lo ascoltano e continuano 


TÀ RAGAZZA 
ALLE ARCCNTO 


al TESTO DI RINALDI - DISEGNI DI CASTELLANI 


Del resto, il sindaco mede- 
simo, come quasi tutti i suoi 
concittadini, non era ani- 
mato da grande amore per 
gli abitanti di Cerreto Ti- 
berina, tutt’altro che tene- 
ri, a loro volta, verso quelli 
di San Vito. : 

— Possibile — disse Bran- 
di al cognato — che non si 
possa veder la fine di una 
vergogna simile? Ma che fi- 
gura ci facciamo tanto noi 
che quelli al di là del va- 
lico? 

Don Ugo si strinse nelle 
spalle. — E’ cosa antica — 
dichiarò. — Una cosa tri- 
stissima. Ho provato a par- 


— Salute, filosofo! — gli gridò ridendo Don Ugo. 


a dilaniarsi. Tacquero 
entrambi durante i pochi 
minuti impiegati a percor- 
rere in automobile il breve 
tratto dalla parrocchia di 
Valìsa a San Vito, ma ap- 
pena giunti in paese, furo- 
no per l'ennesima volta at- 
tratti dalle famose scritte 
murali tracciate col gesso, 
col carbone, con la vernice 
rossa, tutte improntate allo 
scherno, allo spregio e alla 
minaccia contro Cerreto Ti- 
berina. 

— Cerretani, tutti cani - 
A Cerreto Tiberina rubano 
dalla sera alla mattina - 
Cerretani caproni, falsi e 
imbroglioni - A Cerreto le 
ragazze sono tutte racchie 
o pazze - Addosso ai cerre- 
tani puzzoni! — E avanti 
di questo passo. Inutilmen- 
te il sindaco di San Vito 
aveva condannato con pub- 
blici manifesti quella spe- 
cie di insultante mania gra- 
fomane ordinando anche il 
raschiamento delle scritte, 
contro le quali però. c’era 
poco da fare perchè esse ri- 
comparivano ostinatamente. 


larne dal pulpito anche qui 
in San Vito... 

— Risultato? 

— Magnifico! Una sera, 
nel bel mezzo della mia pe- 
rorazione, m’accorsi che 
mezza chiesa si era vuota- 
ta. Che vuoi farci? 


* 


Mino Bonanni, con la sua 
sposa al fianco, stava chiu- 
dendo bottega per andar a 
desinare, quando l’automo- 
bile del Brandi gli passò 
davanti a passo d’uomo. 

Palmira salutò con un di- 


Ma il pizzicagnolo si sbrac- 
ciò quasi gridando: — Ev- 
viva il nostro Don Ugo! Al- 
la grazia del mio caro Mi- 
chele! E buon appetito a 
tutti e due se, come credo, 
state per andare a tavola. 
Siamo avviati anche noi a 
mangiare un boccone. Mez. 
zogiorno, l'agonia delle pen- 
tole, è già battuto da un 
quarto d’ova. 

— Cezri, corri a rifocil- 
lart® povero piccolo — gli 


rispose Brandi cui l’idea di 
rivedere la figlia e la mo- 
glie anche dopo un’assenza 
brevissima era sempre mo- 
tivo di letizia. 

— Palmira... — incalzò 
Don Ugo, anch'egli in vena 
di scherzo: — nutritelo he- 
ne, mi raccomando, il vo- 
stro tesoro; che non abbia 
a calarvi di peso e diventa- 
re anemico, poverino... 

— Non mangia molto, sa? 
— disse la donna in difesa 
del marito. — E il vino spes- 


se volte non lo guarda nep- 


pure, 

— Spilluzzico come un car- 
dellino — esagerò Bonanni. 
— A furia di trovarmi tutto 
il santo giorno in mezzo al- 
la roba da mangiare, mi è 
venuta la nausea come ai 
gatti delle pasticcerie che 
voltano il muso davanti ai 
cannòli ripieni di crema. 


— Ah, sì? — fece Miche-. 


le. — Spilluzzichi anche a 
teatro quando si fa il ve- 
glione di carnevale? 

— Il veglione è una volta 
all'anno. : 

— Semel in anno licet in- 
sanire — accondiscese Don 
Ugo. ; 

— E poi, anche allora, io 
faccio divertire la platea, 
ma quelli che mangiano da 
scoppiare sono gli altri. 

A San Vito Metaurense 
vigeva una buffa costuman- 
za: durante le feste di car- 
nevale capiscarichi del pae- 


se .combinavano a teatro 
una famosa ribotta, della 
quale negli ultimi tempi era 
diventato protagonista Gel- 
somino Bonanni. 
Travestito da.. malato 
grave e tutto ammantato 
di bianco, il pizzicagnolo ve- 
niva portato a mezzo di una 
capace lettiga sul palcosce- 
nico che per l’occasione as- 
sumeva il nome di "Sala 
operatoria”. Qui, dopo mil- 
le cerimonie, "chirurghi ce- 
lebri” ricoperti da camici 


più o meno immacolati e 


con una mezza maschera 
sulla faccia, operavano in 
virtù di tre o quattro fen- 
denti da sciabolatori la pan- 
cia del « degente » straordi- 
nariamente enfiata e dalla 
quale, a operazione felice- 
mente compiuta, quei lumi- 
nari del bisturi estraevano... 
un diluvio di polli arrosto! 
Su un’ampia tavola appa- 
recchiata lì per lì compariva 
la pastasciutta e nell’ar- 
madio farmaceutico erano 
pronte molte bottiglie di 
Sangiovese e di Verdicchio. 

Naturalmente  l’operato, 


guarito a miracolo e non 
bisognoso di convalescenza, 
si metteva tranquillamente 
a mangiare e a bere in com- 
pagnia. dei chirurghi, degli 
assistenti, degli infermieri, 
fra le matte risate (ognuno 
si diverte come .può) del 
pubblico convenuto a tea- 
tro per il veglione. 

— Beh — disse Brandi ai 
coniugi Bonanni — se dopo 
desinare vorrete salire da 
noi a prendere il caffè, ci 
farete piacere, 

— Grazie — rispose Mi- 
no, — Certo, che verremo. 
Ho giusto bisogno che Al- 
berta mi insegni a cantare 
”Fiorellin del prato”... 

— Addio, fiorellino, — lo 
interruppe Michele — E’ 
l’ora d’andare a mangiare. 
A più tardi. 


* 


Verso il tocco e tre quarti 
i coniugi pizzicagnoli arriva- 
rono dai Brandi che li ac- 
colsero festosamente. 

— Accomodatevi — disse 
ad entrambi, cordiale, la si- 
gnora Maria, bella e ancor 
giovane donna, delicata nei 
lineamenti e con il volto 
composto a quella vaga 
espressione un po’ appren- 
siva che è comune a quasi 
tutte le madri. 

— Gradite un po’ di tor- 
ta? Non mi è riuscita come 
intendo io, ma... 

— Un capolavoro — la in- 
terruppe Don Ugo. 

— Oh, signora Maria! — 
disse Palmira — Lei fa sem- 
pre i complimenti. 

— E io la mangerò senza 
complimenti — dichiarò Gel- 
somino — perchè so che le 
torte di casa Brandi sono 
speciali, Anzi, confesso che 
su questa torta ci avevo già 
fatto un pensierino. 

— Da quella gran faccia 
tosta che sei — lo rimprove- 
rò sua moglie, 

— Perchè ”faccia tosta”? 
Dico la verità. Queste — ag- 
Biunse deponendo sulla tave- 
la due bottiglie incappuccia- 
te di stagnola rossa — dob- 
biamo berle alla nostra sa- 
lute. E” vino santo di mia 
fabbricazione. Fa risuscitare 
i morti, 

— E poi — si dolse since- 

ramente la signora Maria — 
siamo noi che facciamo i 
complimenti. 
Beh — intervenne Mi- 
chele frugando in un casset- 
to per prendere i cavatappi 
— fingiamo di essere morti 
che abbiano voglia di risu- 
scitare... 

Alberta, intanto, porgeva 
agli ospiti la torta materna. 
Non appena il Bonanni ebbe 
assaggiato esclamò: — So- 
lamente in questa casa pos- 
sono crearsi delizie simili! 
Palmira, hai sentito che 
roba? 

— Squisita davvero. Io 
non saprei nemmeno da che 
parte incominciare a fare 
qualche cosa del genere. 

— E allora mangia. Tu do- 
vresti sempre mangiar dolci 
per ingrassare. Ho ragione, 
signora Maria? 

— Sicuro, 

— D'ora in poi dovranno 
sempre comparire in tavola 
a casa mia creme, crostate, 
budini alla panna o pastic- 
cetti a non finire, 

— Una cura che andrà be- 
ne anche per voi, non è ve- 
ro; Minuccio? — gli chiese 
Alberta con una luce sba- 
razzina negli occhi. 

— Alberta... — la richia- 
mò sua madre in tono di 


rimprovero. 

— La lasci dire, signora 
Maria — fece il pizzicagno- 
lo. — Tanto lo so che parla 
per invidia... 

Alla risata squillante della 
fanciulla risero tutti, Rise 
anche Gelsomino che tornò 
ad intenerirsi sulla sua tor- 
ta, finchè non l’ebbe coscien- 
ziosamente terminata. 

— Ancora un pochino? — 
gli domandò Alberta. 


LUIGI RINALDI 
(Continua) 


cern dc fan E N È 


UN GIORNO A STOCCOLINA 





La metropoli che si vanta, come Amsterdam, di essere la Venezia del Nord per 
il fatto di sorgere su tante isole, offre ai visitatori monumenti insigni, parchi 
meravigliosi e lo spettacolo di una popolazione attivissima e socialmente molto 
progredita che si muove nel quadro di una città di singolare e suggestiva bellezza. 





el marzo scorso abbia- 
N mo fatto una puntata 
alla Venezia del Nord, 
Amsterdam. Visitiamo, ora, 
un’altra Venezia del Nord, 
Stoccolma. ; 

Quale delle due città ab- 
bia maggiori diritti a un 
attributo che fa così piace- 
re ai loro abitanti è diffi- 
cile dire; tanto Amsterdam 
quanto Stoccolma sorgono 
su isole; però, mentre la 
‘prima di isole può vantar- 
ne più di novanta, la se- 
conda ne conta un numero 
ben inferiore. La capitale 
della Svezia, comunque, si 
trova più a settentrione di 
quella dell’Olanda. 

La questione, tuttavia, 
non ha grande importanza. 
Ciò che lusinga noi italiani 
è che entrambe siano fiere 
di assomigliare alla mostra 
Venezia. Stoccolma, il suo 
nome, con molta probabi- 
lità, significa «isola del 
palo» (uno dei tanti pali 
che anticamente reggeva- 
no una passerella gettata 
tra due isole), è piantata 
proprio sulle acque, nel 
punto in cui il lago di Mà- 
lar confina con il Salt Sjò, 
che è un braccio del Mar 
Baltico. s 

La fondò, verso la metà 
del XIII secolo, Birger 
Jarl (Jarl vuol dire reg- 
gente, luogotenente, insom- 
ma uno che governa in no- 
me di altri), ma l’isola su 
cui egli aveva fatto co- 
struire il suo bel castel- 
lo era già da tempo forti- 
ficata. Intorno all’edificio 
(una fortezza circondata 
da un’alta muraglia), si 
sviluppò ben presto la cit- 
tà che nel 1288 aveva una 
popolazione maggiore di 
quella che abitava ogni al- 
tro centro dell’interno e 
andava superba di costru- 
zioni che, in fatto di bellez- 
za e imponenza, e si ricor- 
da per tutte la Storkyr- 
kan, non avevano pari nel- 
l’intero Paese. 

Prima di iniziare il no- 
stro giro per la città, ve- 
diamo un po’ come la si 
può raggiungere da Mila- 
no. Anche stavolta ci tro- 
viamo in imbarazzo. Che 
mezzo scegliere? Il treno 
o l'aereo? 

Dunque... Il treno impie- 
ga oltre quarantatrè ore 
per superare ì 1750 chilo- 
metri circa che separano 
Milano da Stoccolma; l’ae- 
reo che parte dalla Mal- 
pensa e fa scalo a Franco- 
forte o a Zurigo, atterra 
all’ aeroporto di Bromma 
dopo sei ore. 

La nostra scelta dipen- 
de sempre dalla quantità 
di tempo di cui disponia- 
mo. Ma noi potremmo fa- 
re così: andare con un 
mezzo e tornare con l’al- 
tro. Il percorso è tutto bel- 
lo e interessante. ; 

Che si scelga il treno o 
l'aereo, appena sbarchia- 
“mo, raggiungiamo l’alber- 
go, uno dei tanti alber- 
ghi che si allineano sulla 
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Kungsgatan, la via più 
elegante e animata di 
Stoccolma. E, se è matti- 
na, ci lanciamo subito alla 
scoperta della città. 
Primo obiettivo è lo 
"Stadshuset”, la casa del- 
la città, cioè il Municipio, 
E’ una costruzione molto 
originale che sotto un cer- 
to aspetto, almeno da un 
lato, ricorda Palazzo Du- 
cale di Venezia, un palaz- 
zo rossastro, dalle linee 
semplici, moderne. Strada 
facendo siamo passati da- 
vanti alla Klara Kyrka, 
chiesa di Santa Clara 
(kyrka in svedese vuol di- 
re appunto chiesa), co- 
struita nel XVI secolo pro- 
prio là dove prima era un 
monastero ‘del ‘Trecento. 
Attraversiamo il Klarasjò 
ed eccoci al Municipio, o- 
pera realizzata su proget- 
to di Ragnar Ostberg in 
dodici anni, dal 1911 al 
1923. L’interno è degno di 
una visita per le sale gran- 
diose come quella ”azzur- 
ra” (la chiamano così ma 
in realtà ha il colore dei 
mattoni rossastri che ne 
rivestono le pareti), un 
locale di cinquanta metri 
per venticinque. Impres- 
sionante la sala dalle cen- 
to volte, salone costituito 
da cento atrii separati sot- 
to i quali passano i consi- 
glieri quando entrano nel 
salone del consiglio. Stu- 
penda veramente è la Gyl- 
lene Salen (la sala d’oro) 
che da un capo all’altro 
prende tutta la larghezza 
dell’edificio. E’ qui che 
ogni anno, a partire dal 
1901, si svolge la solenne 
cerimonia dell’assegnazio- 
ne dei Premi Nobel (ad 
eccezione di quello per la 


pace che viene consegnato È 


a Oslo). 

* Svedese, infatti, era Al- 
fred Nobel, lo scienziato 
che inventò la dimamite e 
che, morendo, nel 1896, la- 
sciò un patrimonio valu- 
tato a parecchi miliardi di 
lire. L’ingente capitale e- 
gli volle servisse per crea- 
re un fondo i cui interessi 
fossero impiegati per l’i- 
stituzione di premi a lui 
intestati e da destinarsi a 
coloro che avevano reso i 
più grandi servigi all’uma- 
nità nel campo delle scien- 
ze, della letteratura e del- 
la pace. La prima distri- 
buzione avvenne il 10 di- 
cembre del 1901, quinto 
anniversario della morte 
dell’inventore. 

Detto tra parentesi gli 
italiani che finora hanmo 
ricevuto il Nobel sono ot- 
to: Giosuè Carducci, Gra- 
zia Deledda e Luigi Pi- 
randello per la letteratu- 
ra, Guglielmo Marconi ed 
Enrico Fermi per la fisica, 
Camillo Golgi e Daniele Bo- 
vet, nel 1957, per la medi- 
cina. Nel 1906 E. T. Mo- 
neta ebbe, invece, il pre- 
mio per la pace. Su una 
parete del salone è la M&-° 
lardrottningen, la regina 


del lago di Màlar, la per- 
sonificazione di Stoccolma. 


Bella, cioè interessante. 
Ma a ben altro noi aspi- 
riamo. A fianco della 


Stadshuset si leva una tor- 
re di 115 metri. Che ten- 
tazione per noi! Non esi- 
tiamo un attimo nel pren- 
dere il biglietto (costa 
una corona, qualcosa co- 


me 120 lire) e dà il dirit- 
to di salire, in ascensore, 
fin quasi in cima, 

Ecco Stoccolma! Si pre- 
senta come una carta in 
rilievo dominata da tre co- 
lori, blu, verde e grigio: 
il blu delle acque percor- 
se in ogni senso da bianchi 
e silenziosi battellini; il 
verde delle immense fore- 


re 


Ste che stringono da tutte 


le parti la città e dei par- 
chi (quanti ce ne sono e 
come sono grandi e ric- 
chi'), il grigio del mare di 
case che ospitano un mi- 
lione di abitanti. Qua e là 
spiccano macchie rosse di 
edifici in mattoni, chiese 
e palazzi insigni dei quali 
cerchiamo i nomi sulla 
pianta di cui siamo armati. 

Ormai sappiamo tutto 
della città, ossia sappiamo 
dove sono le cose che me- 
ritano di essere viste (ma 
quante, purtroppo, ne di- 
menticheremo!). Prima di 
scendere guardiamo le sta- 
tue che stanno ai quattro 
angoli della terrazza e che 
simboleggiano i santi o le 
sante cui sono dedicate le 
chiese più vicine: Maria 
Maddalena, Nicola, Clara e 
Ulrika-Eleonora, Manca la 
statua, ma non l’ho vista 
in nessun sito, a Erik, pa- 
trono della città. Poi guar- 
diamo le campane che, a 
mezzogiorno e alle sei del 
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pomeriggio, e noi tornere- 
mo più tardi per sentirle, 
suonano un’antica aria mi- 
litare, l’Orjanslaten, can- 
zone che i soldati svedesi 
intonarono il giorno in cui, 
a Brunkeberg, nel 1471, 
sconfissero i danesi. 
Appena giù riprendiamo 
il nostro pellegrinaggio per 
i luoghi notevoli; mentre 
percorriamo le vie che 
portano alle mete che ci 
siamo prefisse, curiosiamo 
un po’ dappertutto (tante 
volte una viuzza stretta e 
oscura, ignorata dalla gui- 
da, rivela al turista più di 
quanto non dicano i famo- 
si monumenti) per farci 
un'idea quanto più possi- 
bile chiara del carattere 
della città e di come viva 
la popolazione della quale 
sarebbe tanto bello, per 
meglio comprenderla, co- 


- noscere la lingua. Ma è co- 


sì difficile! E il nostro vo- 
cabolario, imbastito su po- 
che centinaia di parole, se 


(Continua a pag. 9) 


Il Municipio, uno dei più originali e imponenti edifici della città di Stoccolma. Fu inaugurato nel 1923. 
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crivono due bambine 
(che si firmano), da Ro- 
ma: «Caro signor Mo- 
sca, ci scusi se la disturbia- 
mo per una cosa che non 
sembra avere molta impor- 
tanza, ma che per noi ha 
il massimo interesse. Sia- 
mo due ragazze di quattor- 
dici anni e frequentiamo 
un collegio di suore, uno 
tra i migliori di Roma. Sia- 
mo molto amiche, e in con- 
seguenza di ciò cerchiamo 
di stare insieme il più pos- 
sìbile. Ma le suore non fan- 
no altro che cercare di te- 
nerci lontane. Appartenia- 
mo a buone famiglie: sia- 
mo figlie di un ammiraglio 
e di un medico-chirurgo, 
abbiamo la media dell’otto 
e del sette e mezzo, siamo 
religiosissime. Possiamo 
dire, e non per vantarci, 
che siamo il tipo delle ra- 
gazze desiderate dalle suo- 
re. Nonostante questo, però, 
le suore non vogliono ve- 
derci insieme. Appena si ac- 
corgono che una di noi si 
avvicina all’altra, subito si 
precipitano a separarci. Ci 
hanno divise in dormito- 
rio, a tavola, in cappella e 
in classe. Ora vorrebbero 
vederci lontane anche du- 
rante gli intervalli, e sic- 
come moi ci ribelliamo a 
questo isolamento, siamo 
sottoposte quotidianamente 
a prediche che durano per 
lo meno un quarto d’ora. 


Abbiamo chiesto a parec- 
chie persone il perchè di 
questa separazione, ma nes- 
suno ce l'ha saputo dire. 
L'abbiamo chiesto persino 
alle suore, ma anch’ esse 
non hanno detto niente. 
Non crediamo di fare nien- 
te di male a stare insieme. 
Vorremmo che lei ci cre- 
desse >». 

E perchè dovreste fare 
qualche cosa di male? Pe- 
rò di una cosa vi rimpro- 
vero: d’esservi rivolte pri- 
ma a me che ai vostri ge- 
nitori. Dite loro le stesse 
cose che mi confidate in 
questa lettera, ed essi in- 
terverranno garbatamente 
‘presso le suore per sapere 
ciò che a voi non è conces- 
so sapere. i 

Una parola mi ha colpi- 
to della vostra lettera: « Lo 
abbiamo chiesto persino al 
le suore...». Quel persino 
significa che a voi sembra 
‘un grande avvenimento 
l’esservi rivolte direttamen- 
te a chi vi dava motivo di 
chiedere una spiegazione. 
Questo non dovrebbe mai 
avvenire. Tra alunni e in- 
segnanti ci dev'essere — sia. 


racnosara Bevi 


Arrigo Coppola mi scri- 
ve: « Merano si trova nel- 
l'Alto Adige, ‘a circa trenta 
chilometri da Bolzano, che 
è il capoluogo. La mia cit- 
tà conta circa trentamila 
abitanti, parte dei quali è 
di lingua tedesca, parte di 
lingua italiana. Merano è 
posta a trecentoventi me- 
tri sul livello. del mare, in 
muna conca circondata da 
alte montagne, alle pendi- 
ci delle quali sorgono caso- 
lari, paesetti molto pitto- 
reschi e castelli mediceva- 
li. Il clima è abbastanza 
mite; d’estate si possono 
fare magnifiche escursioni 
e d’inverno teleferiche e 
seggiovie portano ai campi 
di neve, 

« Merano fu fondata dal 
console romano Druso; a 
testimonianza di quel pe- 
riodo resta ‘un ponte an- 

. cora transitabile, ed una 
torre, ricostruita in parte 
nel Medioevo, Ai margini 
della, città si trovano an- 


pure contenuta entro i li- 
miti del rispetto — la mas- 
sima confidenza, senza di- 
re che chi viene impedito 
di fare qualche cosa ha il 
diritto di sapere il motivo 
dell’impedimento, perchè è 
solo conoscendo il motivo 
che può correggersi da un 
difetto o evitare di com- 
mettere più una colpa di 
cui spesso, magari, — e 
questo avviene specialmen- 
te ai ragazzi — non si ren- 
de conto. 

Vi si sospetta di qualche 
cosa di male? Voi avete il 
diritto di saperlo per cor- 
reggervi, se è vero, o per 
difendervi, se non è vero. 

Ordinariamente l’amici- 
zia tra ragazzi è ciò che di 
più bello e di più buono si 
possa immaginare. Offu- 





mio scritto tanto triste. So- 
no un ragazzo di 16 anni 
ma sono tanto triste e, ora, 
in un momento di sconfor- 
to le scrivo per chiederle 
un consiglio poichè lei è 
tanto buono e capisce noi 
ragazzi meglio di qualun- 
que altro. Lei è il padre 
amoroso di ogni lettore del 
suo giornale e come tale sa 
dare dei consigli giusti e 
obbiettivi. Come le dicevo, 
sono nato sedici anni fa, 
ero felice di aprire gli oc- 
chi in un mondo nuovo. 
Ogni cosa, per me che la 
guardavo, era una cosa da 
scoprire. Ma ben presto gli 
anni trascorsero e all’età di 
7 anni già dovevo aprire 
gli occhi e rendermi conto 
della crudeltà della vita. 
Infatti in quel periodo di 


dare a trovare nostra ma- 
dre egli si irrita e incomin- 
cia a dirne di cotte e di 
crude nei suoi riguardi. Ma 
il consiglio che a lei chiedo 
è questo: desidero tornare 
da mia madre, ma con tut- 
to che glielo ho sempre 
chiesto, mio padre non vuo- 
le e, per giunta, ha la leg- 
ge dalla sua parte. Un mo- 
do solo ci sarebbe cioè quel- 
lo di ricorrere al tribunale 
dei minorenni e dire ai giu- 
dici che la educazione che 
egli ci dà, cosa non del tutto 
falsa, non è delle più buo- 
ne e la vita che conducia- 
mo moralmente non è del- 
le più sane poichè ogni 
minima cosa lo fa andare 
in bestia e incomincia a in- 
veire contro mia madre, A 
ciò io non vorrei arrivare 
perchè deve essere tanto 
triste dover dire male, an- 
che se son cose vere, del 
proprio padre. Mi sa leì sug- 
gerire qualcosa di meno do- 
loroso? ». 

Mio caro, non c’è che una 
via, ma questa non dipen- 
de da te: che i tuoi geni- 
tori tornino a vivere insie- 


SEI, 


VEL 


Non vogliono che stiamo insieme. 


scarla con l’ombra del so- 
spetto, può essere danno- 
sissimo. E’ per questo che 
dovete subito far interve- 
mire i vostri genitori, ai 
quali i motivi non potran- 
no essere taciuti: starà poi 
a loro giudicarli validi o 
no. Ma debbono subito in- 
tervenire. 


Un altro ragazzo che si 
firma, ma io non faccio il 
suo nome. E’ doloroso, ma 
vi sono dei drammi che non 
possono essere ignorati. La 
scuola della verità è sem- 
pre stata la migliore. « Ca- 
To signor Mosca, la prego 
di scusarmi, innanzitutto, 
se la affliggerò con questo 


cora intatte le porte me- 
dioevali con le torri un 
tempo adibite a difesa, 
«Tra le molte e belle 
chiese di Merano va ricor- 


MERANO 





tempo i miei genitori si se- 
pararono. La mamma ritor- 
nò con i suoi, e noi la se- 
guimmo e con lei siamo sta- 
ti per ben 7 anni. Ad un 
certo momento, poi, mio 
padre ci ha ripresi con lui. 
I pianti nostri e di nostra 
madre a nulla valsero. Mio 
padre fu irremovibile nel- 
la sua decisione. Ora vivia- 
mo con lui ma, mi creda, 
sono tanto infelice, sento 
tanto la mancanza di mia 
madre, delle sue amorose 
cure, del suo affetto. Non 
basta poter andar da lei 
solo nei giorni festivi, Le 
vorrei sempre stare vicino, 
ma nostro padre è geloso di 
noi e ogni volta che espri- 
miamo il desiderio di an- 


dato il Duomo con l’alto 
campanile, la chiesa di 
Santo Spirito distrutta pa- 
recchie volte e ricostruita 
in bello stile gotico. 


Re 





me. Tutti e due ti voglio- 
no bene, non è vero? Eb- 
bene, tutti e due devono 
sentire il dovere di darti 
una vita serena e di edu- 
carti nell’amore e nella 
concordia. Se non fanno 
questo, significa che più an- 
cora che al dovere che han- 
no verso i figli sono sensi- 
bili ai loro risentimenti. La 
lettera che tu m'hai scrit- 
to dovrebbe atterrirli, do- 
vrebbe farli piangere, do- 
‘vrebbe renderli pensosi del 
triste avvenire che ti pre- 
parano. 


TALIA 


«Importanti sono il com- 
mercio di legname, la frut- 
ta coi relativi succhi e 
marmellate, anche espor- 
tate all’estero, l’industria 
alberghiera. 

«La specialità di Mera- 
no è la birra. Presto sorge- 
Ttà una attrezzatissima sta- 
zione termale che sfrutterà 
le acque radioattive prove- 
nienti dai monti circostan- 
ti. Nella parte nuova della 
città, denominata ”Maia 
bassa”, si trova l’ippodro- 
mo ove ogni anno si. di- 
sputano le corse al galop- 
po, tra cui il famoso Pre- 
mio della Lotteria di cento 
milioni, ’’Maia alta” è il 
rione signorile della città, 
piena di ville, alberghi e 
giardini; giardini bellissi- 
mi di cui Merano è giusta 
mente orgogliosa. 

« Specialmente d’ estate 
la mia città è affollata da 
turisti provenienti da ogni 
parte del mondo ». 

IL VIAGGIATORE 








ETA 
DEL 


«Caro signor Mosca, vor. 
rei corrispondere con una 
ragazza tedesca quattordi- 
cenne, Poichè la mia fami- 
glia è oriunda di Monaco 
di Baviera, desidererei che 
la ragazza fosse di questa 
città e, se possibile, avesse 
il mio stesso cognome. La 
ringrazio molto e mi scu- 
si. Grazia Rogger, v. Mon- 
torio 26-e, Borgo Venezia, 
Verona». 

Gigliola Galbiati, via Ar- 
mando Diaz 10, Villa Lena, 


‘Portici (Napoli) e Anna 


D’Urso, via Armando Diaz 
101, Villa Mele, Portici 
(Napoli), fanno collezione 
di francobolli di tutto il 
mondo e corrisponderebbe- 
ro con ragazzi e ragazze, in 
inglese, francese, tedesco e 
spagnolo. 


Marcello Anile, via Fran- 
cesco Crispi 6, Biancavilla 
(Catania), corrispondereb. 
be con ragazzi di San Ma- 
rino e di Monaco per scam- 
bio francobolli. 


Franco Fulitano, via Ni- 
cotera 11, Crucoli (Catan- 
zaro), corrisponderebbe in 
francese con ragazzi e ra- 
gazze quindicenni, 

Maria Cristina Donatini, 
Almafuerte 1245, Banfield 
(Buenos Aires), di novean- 
ni, nata a Venezia, deside- 
rerebbe conoscere l’Italia 
attraverso cartoline illu_ 
strate, notizie, ‘e cartine 
geografiche. 
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Tomaso Mazzali, Calto 
(Rovigo), corrisponderebbe 
con ragazzi e ragazze ita- 
liani. 


Maria Rosa Botto, Sar- 


‘rana, Pugliola per Solaro 


(La Spezia), scambierebbe 
cartoline illustrate. 

Laura Visintainer, Via 4 
Novembre 1, Coredi - Val 
di Non (Trento), desidere- 
rebbe corrispondere con ra- 
gazze quattordicenni ita- 
liane. 

Filippo Fasulo, via Pola 
497-12 e Nunzio Cucè, via 
S. Licandro 44, Messina, 
scambierebbero cartoline 
con due ragazze piemonte- 
si, quindicenni. 


Raffaella Pierobon, Birra 
Peroni, Miano, Marinella 
Della Morte, via G. Piazzi 
3, Miano, Antonietta Sel- 
litto, via Mario Pagano 31, 
Miano, gradirebbero rice- 
vere cartoline dell'Abruzzo, 
della Lucania e della Cor. 
sica, ricambiando con car- 
toline della Campania e 
del Lazio. 

Roberto Pucci, via Piave 
6 ang. via Ronchi, Catania, 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze di tutto il 
mondo, 

Lida Galitzin e Vincenza 
Di Giacomo, piazza Nizza 
3, Milano, gradirebbero ri- 
cevere cartoline della Li- 
guria e delle Puglie ricam_ 
biandole con altre di Mi- 
Jano. 


CANI DISOCCUPATI - La storia dei grossi cani 
del San Bernardo che, con la botticina al collo, cor- 
revano in aiuto del pellegrino morente e lo salvava- 
no non commuove e non interessa i ragazzi di oggi. 
Il perchè ce lo dice il giovane giornalista Alberto 
Cavallari che si è recato all’Ospizio del San Bernardo 
per vedere se fosse vera o no la notizia che monaci 
e cani avrebbero lasciato il Passo e sarebbero scesi a 
valle. Scrive sul "Corriere d’Informazione”: « Gli ul- 
timi dieci cani del Gran San Bernardo vivono ormai 
come ”prigionieri del sogno”. Hanno cinque o sei 
anni, sono nati in un’epoca in cui la montagna è 
attrezzata, piena di telefoni, telegrafi, di sciatori, di 
radio trasmittenti. E perciò sono inutili e sono nella 
pratica impossibilità di continuare la leggenda dei 
cani del San Bernardo. Però, come è tradizione allo 
Ospizio, hanno ricevuto nascendo i nomi gloriosi dei 
cani che questa leggenda crearono. Barry decimo è 
discendente del grande Barry e di tutti i Barry che 
salvarono decine di viaggiatori sepolti dalle valanghe, 
Drapeau è l’erede dei Drapeau. E così via. Oltre a 
questo ogni mattina essi escono col guardiano a fare 
una passeggiata per la montagna: alla stessa ora in 
cui, anni fa, uscivano col guardiano in perlustra-. 
zione e in missione. Il mondo di allora non esiste più, 
viandanti smarriti non ce n’è più nemmeno a pa- 
garli. Avventura, epica, dramma: tutto è andato al- 
l’aria. Ma l’ora è la stessa, i nomi sono gli stessi, an- 
che se i cani non sono più allenati e difficilmente 
sarebbero in grado di ripetere imprese da titolo sui 
giornali. E nell’insieme tutto porta facilmente, pate- 
ticamente a credere che la leggenda continui. L'ul- 
timo salvataggio compiuto dai cani del San Bernardo 
ufficialmente è avvenuto nel 1925. E’ da un quarto 
di secolo, così, che i cani non escono più in vere 
perlustrazioni, ogni mattina e ogni sera, al seguito 
di due guide: una che scendeva sul versante svizzero 
e ‘una sul versante ‘italiano ». è 


UN UOMO CHE GLI STUDENTI VORREBBERO 
FOSSE LORO AMICO - E’ un distinto signore di 
sessanta anni e ce lo presenta Sandro delli Ponti in 
una corrispondenza da Roma al ’’Mattino” di Na- 
poli. «Il cav. Vittorio Rosi, addetto alla tipografia 
del Ministero della Pubblica Istruzione, che ogni an- 
no verso la fine di giugno si chiude tutto solo negli 
scantinati del palazzone di Trastevere (il Ministero 
della Pubblica Istruzione) e, indefessamente, lavo- 
rando sedici ore il giorno, provvede alla stampa dei 
temi e alla successiva spedizione degli stessi in ap- 
posite buste di tela cerata ai Provveditorati agli 
Studi. I temi, scelti da una apposita Commissione, 
dopo l’approvazione del Ministero, debbono essere 
stampati nel numero di copie strettamente occorren- 
ti alle commissioni d’esame di tutta Italia, nè una 
copia in più nè una in meno. In più occorre provve- 
dere alla spedizione dei plichi. A queste due impor- 
tantissime operazioni’ sovrintende appunto il cava- 
lier Vittorio Rosi che ha ormai al suo attivo oltre 
trent'anni. Nel locale adibito a tipografia è vietato 
l’accesso a tutti, anche ai più alti funzionari del Mi- 
nistero. Del locale il cav. Rosi è assoluto padrone e, 
per la verità, bisogna riconoscere che in un trenten- 
nio mai nessuna indiscrezione è trapelata al di là 
delle pareti del vecchio scantinato ». 

L’OSSERVATORE 
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margheritina, raccontami 

dunque tutto ciò che ti riguarda! Poi ti 

condurrò con me a Highgate per presen- 

tarti a mia madre. Mi vuol molto bene ed 
è orgogliosa di me! ». 


Dopo avere ammirato le meraviglie di Londra, Davy seguì 

Giacomo a Highgate. La signora Steerforth abbracciò più 

volte il figlio, chiamandolo « mio adorato Giacomo » e ne 
accolse con molta cortesia l’amico. 


È }A 


ea SARAI E 3 3 

Davide Copperfield, fermatosi a Londra prima di recarsi a 
Yarmouth dai Peggotty, ebbe la sorpresa di incontrare al- 
l'albergo Giacomo Steerforth, che, dopo avergli fatto asse- 
gnare fa miglior camera, lo ricevette nell’elegante salottino 
che gli era riservato. Davy non potè fare a meno di sentirsi 
soggiogato dalla superiorità del suo vecchio amico, dal 
quale era chiamato « margheritina » per la sua semplicità. 






















Davy fu costretto a fermarsi in casa Steerforth alcuni gior- 
ni, durante i quali ebbe da Giacomo lezioni di equitazione 
e di scherma, osservato dal compitissimo Littimer, il came- 
riere di Giacomo, il quale, sotto l’impassibile maschera, 
iava trasparire l’ironico compatimento per la sua 
inesperienza. 


Nella casa era anche una strana ispida dontfa, le cuilll' 

labbra erano attraversate da una grande cicatrice. Era 

la signora Dartle, chiamata semplicemente Rosa, ed 

aveva l’incarico di tener compagnia alla signora Steer- 

forth. Davy seppe poi che quella cicatrice era il brutto 

ricordo di un martello, ucale contro Rosa da Giacomo 
‘anciullo. 



















mente Copperfield potè’) È ° Lr HI 
7 (HRR - prendere congedo per proseguire _il I a eos Davy. Giunti th, ia-A 
Questo Littimer, che Giacomo aveva messo a disposizione || Viaggio, Giacomo gli disse: « Andrai da IRE et be AMI n, o 
dell'amico, era esageratamente corretto e impenetrabile, e quei tuoi amici di Yarmouth, che abi- gote inez Davy pelle visitare perfe 





tano in uno strano barcone, è vero? Mi Clara Peggotty, che, essendo divenuta sposa del vetturale 
piacerebbe accompagnarti, per cono- Barkis, abitava nel villaggio. Colei che era stata la sua affet- 
scere questa gente meravigliosa di cui tuosa governante, a prima vista non lo riconobbe. Ma poi, 

mi hai parlato ». piangendo dalla gioia, lo abbracciò: « Figliolo mio! ». 


/ Davy si sentiva a disagio ogni volta che se lo vedeva dinanzi, 
tanto che cercava di liberarsene al più presto. « Posso es- 
servi utile in qualche cosa, signore? ». « No, grazie... Non mi 

occorre nulla... ». 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D’AMI 


NA ; 
TATA - Aiutati dal piccole 
e valoroso popolo dei ca- 
stori Hayawatha e Sooray 
contimuarono a prodigarsi 
con tutte le loro forze alla 
costruzione della diga che 
doveva deviare e far tra- 
boccare il fiume per spe- 
gnere l’incendio che stava 
divorando i boschi e | 
praterie. « Avanti, corag 
gio! Portate ancora tron--* 
chi e fascine! Dobbiamo fag 
presto! », incitava Soora 
mentre Hayawatha col su 
esempio trascinava gli a 
tri a fare il massimo sforz 
per portare a termine la& 
faticosa impresa che ave 
vano inziato. 


Intanto i guerrieri Delaware al comando di Pic- « Per spegnere l’incendio dei boschi!» rispose « Come?!» esclamarono i guerrieri. « Noi salvare le terre 
cola Lince scorto il gruppetto intento al miste- Hayawatha. « Su, venite anche voi ad aiutarci, dei Cherokee traditori ?Mai! ». E tesero i loro archi 


ma 
rioso lavoro scesero minacciosi sulla riva del | Id. prima che le fiamme divorino tutto! ». | capo Piccola Lince li arrestò. « Non tirate! C'è anche mia 
fiume. « Fermatevi! » gridò il sachem. « Perchè , LA à glia Sooray laggiù! sa 


_voletearrestare il cammino delle acque? ». 


fugge impazzita per non tornar 
Resterete senza caccia e senza 
voi... Le nostre tribù sono vicine 
rovina dell'una significa la 

ina dell’altra! ». 


n ci Rag la AA na "i da 
‘Hayawatha approfittò della pausa per 
ridare a gran voce: « Non sono solo 
“le terre dei Cherokee minacciate di 
distruzione, ma anche le vostre e tut- 
ta la regione! I bisonti fuggono 
prateria ed emigrano lontano... >. 


I capo Delaware e i suoi uomini rima- Sull’altra riva erano giunti i guerrieri 

sero interdetti e pensosi all’udire quel- Cherokee in tempo per udire lo stesso 
agge parole uscite dalla bocca | ammonimento. « Mio figlio la lin 

i \ 3 sapiente! UGH! j;J L27/ 


P7 


iamo ad aiuèì 7 
!» ordinò‘ 


> 


-. Se 


MCosì da una parte e dall'altra gli tò- 
= mini delle due tribù nemiche scesero 
dapprima esitanti, poi sempre più 
wolonterosi, ad aiutare bimbi ed ani- 
mali a costruire lo sbarramento. 


n 
pri 
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IL NIDO DEGLI AQUILOTTI 





È l’Accademia Aeronautica, nell'isola di Nisida, dove i giovani aspiranti alla 
nomina ad ufficiale in servizio permanente effettivo vengono goliardicamente 
battezzati ‘‘pinguini”’ al loro ingresso nella scuola, ove poi impareranno a met- 
tere robuste ali per tenere alta, in pace e in guerra, una gloriosa tradizione. 





vole golfo di Pozzuo- 
li, collegata alla ter- 
raferma da un ponte-diga, 
sorge l’isola di Nìsida. 
Rassomiglia a um grosso 
fungo essendo un antico 
cratere vulcanico, di for- 
ma circolare, e di essa 
parlano anche le più anti- 
che leggende, Sul suo ben 
riparato porticciuolo, dove 
esistono le attrezzature di 
un idroscalo, si affaccia il 
complesso degli edifici ospi- 
tanti, dal 20 novembre 
1945, l'Accademia Aero- 
nautica. E’ qui dove si for- 
ma il fiore dell’ Aeronauti- 
ca militare italiana, quei 
famosi « cadetti » che ogni 
anno, durante la tradizio- 
nale crociera aerea estiva 
all'estero, tanta ammira- 
zione sanno riscuotere 
ovunque. L'Accademia ven- 
ne istituita il 5 novembre 
1923, quale istituto di re- 
clutamento dei giovani che 
aspirano a diventare uffi- 
ciali in servizio permanen- 
te effettivo nell’Aeronauti- 
ca militare. Ogni anno, di 
regola, viene bandito dal 
Ministero della Difesa-Ae- 
ronautica urro speciale con- 
corso riservato ai giovani 
di età fra i 17 ed i 22 an- 
ni, in possesso di titolo di 
studio di scuola media su- 
periore. Gli aspiranti pre- 
sentano la domanda (cor- 
redata del consenso dei ge- 
nitori se minorenni) e, do- 
po una prima selezione in 
base ai titoli, vengono chia- 
mati per una severissima 
visita psico-fisiologica che 
ne stabilisce la perfetta 
idoneità ad affrontare i ri- 
gori della scuola aeronau- 
tica. Dopo esami di italia- 
no e di matematica e, fa- 
coltativi, di lingue, i gio- 
vani che hanno superato 
tutte le prove vengono ac- 
colti, nel mumero anno per 
anno stabilito ed in base 
alla graduatoria, al primo 
corso. L’Accademia, nella 
sua prima sede di Livorno, 
cominciò con venti allievi 
che poi aumentarono ra- 
pidamente tanto che, nel 
novembre 1926, essa dovet- 
te trasferirsi rrell’imponen- 
te Palazzo Reale di Ca- 
serta. Negli anni imme- 
diatamente precedenti l’ul- 
tima grande guerra, essa 
aveva circa un migliaio di 
allievi. Il numero normale 
si aggira però sulla me- 
dia di 250-300. Per esigen- 
ze di carattere bellico l’Ac- 
cademia Aeronautica do- 
vette trasferirsi, nell’ago- 
sto 1943, presso il Collegio 
aeronautico di Forlì e, al- 
la fine della guerra, a 
Brindisi finchè, come si è 
detto, trovò muova sede a 
Nisida. 
Il corso regolare di stu- 
di ha la durata di tre an- 
ni. Nei primi due vengono 


A llo sbocco dell’incante- 


insegnate le materie del 
biennio propedeutico della 
facoltà di ingegneria ed 
hanno inizio alcune mate- 
rie professionali, il cui in- 
segnamento diventa preva- 
lente nell’anno successivo. 
Al termine del secondo an- 
no gli allievi vengono pro- 
mossi aspiranti ufficiali e, 
alla fine del terzo, sotto- 
tenenti dell'Arma aeronau- 
tica, ruolo naviganti, in 
servizio permanente effet- 
tivo. Segue un corso di un 
anno, detto «applicati- 
vo », che si conclude con 
la nomina a tenente. Ha 
allora inizio la vera e pro- 
pria carriera nell’Arma az- 
zurra. Per speciali accordi 





intervenuti recentemente 
con l’Aviazione civile ita- 
liana, gli accademisti, alla 
fine dei corsi, potranno 
avere la possibilità, qua- 
lora non intendano più se- 
guire la carriera militare, 
di entrare con titoli prefe- 
renziali nei ranghi dei pi- 
loti civili dell’« Alitalia », 
la compagnia nazionale di 
navigazione aerea che, es- 
sendo attualmente in fase 
di grande sviluppo, neces- 
sita di personale giovane 
ed altamente qualificato. 
Innumeri piloti che hanno 
dato gloria e prestigio, in 
pace e in guerra, all’Aero- 
nautica italiana, sono usci- 
ti dall'Accademia, che nei 
suoi trentacinque anni di 
vita può così già vantare 


una superba, fulgidissima 
tradizione. 

Ogni nuovo corso che si 
inizia, assume una specia- 
le denominazione, che re- 
sta come un simbolo di 
strettissimo cameratismo, 
per tutta la vita, fra colo- 
ro che ebbero l’onore di 
appartenervi. Così, dal pri- 
mo corso che si denominò 
<Aquila» ai successivi «Bo- 
rea», «Centauro», «Drago», 
<Eolo», eccetera, fino al- 
l’attuale che è il «Rostro», 
questi nomi suscitano su- 
bito alla memoria figure di 
eroi, di primatisti, di spe- 
ricolati piloti d’apparecchi 
ad elica o d’aviogetti. 

La disciplina è severissi- 





. 


ma, come si conviene ad 
un'Accademia militare, e 
gli studi, come le prove 
pratiche, sono improntati 
al massimo rigore secondo 
le più pure tradizioni dei 
centri dove si foggiano uo- 
mini capaci di affrontare 
qualsiasi avversità e qual- 
siasi situazione, usi a scher- 
zare col pericolo, anche 
mortale. Intensa è pure la 
attività sportiva al fine di 
rafforzare al massimo il fi- 
sico di coloro che la vita 
chiamerà a prestazioni ec- 
cezionali. Ogni bravo pilo- 
ta deve essere dotato di 
riflessi prontissimi, ma de- 
ve avere il più completo 
dominio dei propri nervi, 
deve saper essere sereno e 
calmo anche di fronte al- 


le avversità più imprevi- 
ste, e possedere una salu- 
te di ferro. Per questo, in 
un ambiente sano e ordi- 
natissimo, dove un desti- 
no di volatori accomuna 
simpaticamente insegnanti 
ed allievi, gli accademisti 


‘apprendono ogni segreto 


del dominio dei cieli e im- 
parano a fare, della loro 
istintiva passione per l’az- 
zurro, una religione che 
richiede, dai suoi fanatici 
devoti, l’essere pronti in 
ogni momento anche al su- 
premo sacrificio. Non man- 
ca tuttavia il buonumore. 
La vita d’Accademia, pur 
con la sua disciplina mili- 
tare, con le inevitabili cel- 


Gli accademisti nella loro caratteristica uniforme. 


le di rigore per le man- 
canze, comporta un’atmo- 
sfera schiettamente goliar- 
dica, che cementa il came- 
ratismo e sprona all’emu- 
lazione. : 

Ogni nuovo allievo è un 
< pinguino > in quanto non 
ha ancora le ali per vola- 
re. Ma, a differenza di quel 
buffo palmipede polare, 
l’accademista, piano piano, 
si vedrà spuntare le ali e 
si trasformerà in «aqui- 
lotto ». Come all’Universi- 
tà si fa la festa delle ma- 
tricole, così all'Accademia 
(che gli allievi anziani 
scrivono burlescamente 
Hdemia) c'è la Festa dei 
Pinguini. Uno dei giovani 
ammessi viene scelto da- 
gli «anzianîì » per subire, 





davanti a tutti gli accade- 
misti ed al corpo insegnan- 
te, le complicate cerimonie 
della «spinguinatura», che 
si concludono poi con una 
gaia quanto accanita corsa 
attraverso sale, corridoi e 
cortili da parte degli acca- 
demisti degli ultimi corsi 
alla caccia dei nuovi ap- 
pena ammessi. E tutto fi- 
Irisce con belle bevute (che 
pagano i «pinguini») e 
fraterne manate sulle spal- 
le. Un altro momento so- 
lenne è quello in cui il gio- 
vane, ultimate le lezioni 
teoriche e pratiche di vo- 
lo, viene lasciato libero dal 
sottufficiale istruttore di 
decollare da solo. Tutti 


trattengono 


il respiro e 
osservano. Se la manovra 


riesce perfetta, quando 
l’«aquilotto » ritorna vie- 
ne sollevato da cento ma- 
ni, preso a pizzicotti e let- 
teralmente deposto ai pie- 
di del sottufficiale che gli 
stringe la mano compli- 
mentandosi con lui. E' un 
gran momento, che infon- 
de nel cuore del giovane 
una gioia come non verrà 
mai più dimenticata per 
tutta la vita. Se invece la 
prova riesce com qualche 
imperfezione, allora sono 
burle e scherzi a non fini- 
re e l’<aquilotto»> dalle 
ali deboli deve sottostare 
a certe scherzose punizioni, 

Un altro grande momen- 
to nella vita dell’accade- 


mista è la Festa del MAK 
P 100. E’ una tradizione 
presa a prestito dalle vec- 
chie scuole militari dell’e- 
sercito piemontese ed in- 
fatti la strana sigla non è 
che una espressione dialet- 
tale del Piemonte che si 
pronunzia «mak pì sènt » 
e significa «solo più cen- 
to». Si intende infatti fe- 
steggiare quando mancano 
soltanto cento giorni alla 
fine dei corsi. In quella 
festa gli accademisti colla- 
borano alla redazione di 
un grosso numero unico, 
in cui disegni, caricature 
gustosissime, scritti» ricor- 
dano nomi, figure, episodi, 
momenti salienti della vi- 
ta in Accademia durante lo 
svolgimento di quel deter- 
minato corso. E rimarrà, 
quel numero unico, uno 
dei più cari ricordi di ogni 
ufficiale dell’ Aeronautica, 
come lo saranno l’anello 
con i simboli del corso e la 
mascotte scelta per esso 
che può essere un ciuccio 
o una bambolina o ‘altra 
cosa. Quando il piccolo 
«talloncino» sul gallone 
d’oro del berretto ed i gal- 
loni alle maniche daranno 
il titolo di sottotenente al 
giovane accademista, egli 








presterà giuramento di fe- 
deltà e riceverà la sciabo- 
la, simbolo di dignità e di 
comando. Poi è la vita di 
reparto, l'obbedienza al 
« capo-calotta >, cioè al più 
anziano dei subalterni, e le 
« penitenze » scherzose e- 
scogitate dai colleghi per 
ogni minima imprecisione 
nell’assolvimento dei ‘pro- 
pri doveri, finchè anche 
tutto questo sarà supera- 
to e arriverà la seconda 
stelletta: quella del grado 
di tenente. Giovane ufficia- 
le dell'Armata Azzurra, i 
cieli sono spalancati da- 
vanti a lui, in attesa delle 
sue prove di bravura e di 
coraggio, in pace e in 
guerra! 

RAFFAELLO ROMANO 


UN GIORNO A STOCCOLMA 


(Continuazione dalla pagina 3) 


basta per entrare in un 
negozio a comperare qual- 
cosa o per fermare un pas- 
sante e chiedergli dove sia 
una certa via, si rivela del 
tutto insufficiente a soste- 
nere una modesta conver- 
sazione. A gesti, con l’aiu- 
to del tedesco o dell’ingle- 
se, che gli svedesi, in ge- 
nere, parlano discretamen- 
te, ci arrangiamo. E quel 
che cerchiamo lo troviamo 
sempre. 

Attraversato ancora una 
volta il Klara Sjòn e supe- 
rato il ponte che scavalca 
un altro canale, ma la di- 
stanza è minima, ci tro- 
viamo sulla Riddarholmen, 
l'isola dei Cavalieri, l’isola 
in cui, nel XIII secolo, nac- 
que Stoccolma e che radu- 
na gli edifici più antichi e 
tipici della città. Prima di 
tutto la Riddarholm Kyr- 
ka, il tempio d’onore della 
Svezia, il Pantheon nel 
quale sono sepolti tutti i 
re a cominciare da Gusta- 
vo Adolfo, morto nel 1632. 
Dalle pareti pendono ban- 
diere svedesi e vessilli stra- 
nieri, strappati, questi, ai 
nemici vinti in guerra. 
Non lontano dalla bellissi- 
ma chiesa che ha un cam- 
panile a freccia (la: pira- 
mide finale, traforata, 
sembra un ricamo), è la 
Storkyrkan, la più antica 
parrocchia della città. Co- 
struita nel 1264, ai tempi 
di Birger Jarl, fu rifatta 
due volte. E’ qui che ha 
luogo l’incoronazione dei 
re svedesi, l’ultimo dei 
quali, Gustavo VI Adolfo, 
salì al trono nel 1950. Di 
particolare interesse, nella 
Storkyrkan, è il gruppo di 
San Giorgio e il drago, ca- 
polavoro creato dallo scul- 
tore Bernt Notke di Lu- 
becca, per conto del reg- 
gente Sten Sture. che lo 


regalò alla chiesa in segno 
di gratitudine per la vitto- 
ria riportata sui danesi a 
Brunkeberg. Sempre nella 
’Gamla Sta’n”, la vecchia 
città, sorge il Kungliga 
Slottet, il castello reale, ri- 
costruito verso la metà del 
Settecento. E’ formato da 
quattro edifici perfetta- 
mente uguali riuniti intor- 
mo a un enorme cortile. 
Conta, uno più uno meno, 
490 tra sale e saloni, che 
si possono visitare quando 
i reali sono assenti; ma noi 
ci accontenteremo di en- 
trare nel cortile, magari 
mentre si svolge il cam- 
bio della guardia. 
Lasciata la Riddarhol- 
men, non senza aver dato 
un’occhiata alla piazza in 
cui è la statua eretta in 
onore di Birger Jarl, tor- 
niamo, passando nelle vici- 
nanze del Parlamento, sul- 
la terraferma, Uno sguar- 
do al Teatro reale dell’O- 
pera, al Museo nazionale, 
edificio di stile veneziano, 
al Teatro drammatico do- 
ve studiarono le maggiori 
attrici svedesi, Greta Gar- 
bo e Ingrid Bergman com- 
prese. Percorsa la Birger 
Jarls Gatan, ci ritrovia- 
mo nella via in cui è il no- 
stro albergo, la Kungsga- 
tan, la ”Broadway” di 
Stoccolma. Vediamo il 
Konserthuset, la casa dei 
corcerti, monumentale e- 
dificio ultimato nel 1926, 
dinanzi al quale c’è la ce- 
lebre fontana di Carl Mil- 
les, con figure allegoriche 
che vorrebbero esprimere 
il trionfo della musica o 
meglio il potere che questa 
ha di vincere gli animi. 
Nella Kungsgatan, sca- 
valcata da un ponte ai lati 
del quale si elevano due 
grattacieli, e mella Sveavà- 
een. altra bellissima via 


mudgoarone 
copri eositi 


foi 


di Stoccolma, ammiriamo 
meravigliose vetrine alle 
cui seduzioni cì sottraiamo 
solo perchè di corone sve- 
desi nelle nostre tasche 
non ce ne sono troppe. 
Conclusa con molta fret- 


‘ ta (peccato dover andare 


sempre così di corsa!) la 
visita a Stoccolma, do- 
vremmo fare una puntata 
al Castello di Drottning- 
holm, la Versailles svedese, 
e concederci il piacere di 
una gita sulle acque che 
bagnano la città. Il castel- 
lo, residenza estiva dei rea- 
li (quì nel 1950 morì ul- 
tranovantenne Gustavo V) 
merita di essere visto non 
solo per il parco che è una 
meraviglia e il palazzo di 
stile barocco, ma per il 
teatro nel quale si danno, 
ogni stagione, commedie e 
opere. 

Il giro dell’isola, sceglia- 
mo quello più corto che si 
compie in un’ora soltanto, 
lo facciamo con uno dei 
bianchi sjò-taxi (tassì del 
lago). Escursione interes- 
santissima: offre incante- 
voli visioni di Stoccolma e 
dintorni, ricchi di praterie 
e di foreste, e consente di 
visitare il porto. Dopo di 
che si va, la visita è d’ob- 
bligo per un forestiero, al- 
lo Skansen. 

Lo Skansen è un museo, 
ma un museo all’aperto di- 
Verso dai nostri o da quelli 
che abbiamo visto, ahimè, 
quasi sempre di fuori. Lo 
creò verso la fine del se- 
colo scorso Arthur Haze- 
lius. Immaginate un gran 
parco, in questa stagione 
tutto verde e fiorito. In- 
quadrate tra querce, pini, 
faggi, betulle o tigli, o 
piantate sull’orlo dei viali 
sono piccole case di pietra 
o di legno, case vecchie, 
vecchissime di ogni pro- 
vincia della Svezia, case 
prese magari là dove sor- 
gevano, trasportate qui e 
ricostruite. Sono ammobi- 
liate proprio come erano 
nei lontani tempi e, spes- 
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La chiesa di Engelbrecht, tipico esempio della moderna architettura svedese. 


so, nell'ora delle visite tro- 
verete qualcuno in costu- 
me. Al centro è la Seglora 
Kyrka, una chiesa di legno 
trasferita dal Vastergòt- 
land. E’ famosa in tutta 
la Svezia. Molti giovani la 


scelgono per i loro matri- 
moni. Nel parco sono ra- 
rissime pietre runiche, pie- 
tre su cui sono incise le 
rune, i segni con cui si 
esprimevano gli antichi po- 
poli germanici. Una visio- 


WI 





ne rapida del Museo uno 
che sia stanco la può ave- 
re anche stando sul tre- 
nino che festoso corre lun- 
go i viali. ; 

Allo Skansen c’è anche 
lo zoo; raccoglie gli esem- 
plari più tipici della fauna 
terrestre svedese, orsi bru- 
ni, lupi, volpi, linci e ghiot- 
toni, caprioli e cervi. Uno 
zoo all’aperto, sì, umo zoo 
senza gabbie. Gli animali 
si muovono nell’ambiente 
che è loro caratteristico 
con una certa libertà, li- 
bertà condizionata da pro- 
fondi fossi che li separano 
dai visitatori. 

E ci sono anche risto- 
ranti, per fortuna, nei qua- 
li\si mangia discretamen- 
te, spesso al suono di una 
orchestrina, formata, qua- 
si sempre, da italiani 
{quanti ne abbiamo trova- 
ti a far della musica nei 
paesi del sole di mezza- 
notte!). 

Dopo cena, dalle altu- 
re, assistiamo al tramon- 
to. A quest'ora, da noi, il 
sole si è coricato da un 
pezzo, ma qui va a dormire 
più tardi; alle dieci e mez- 
zo c’è abbastanza chiaro. 
Verso occidente si allarga- 
no strisce rosse tagliate 
dalle lance aguzze delle 
torri e campanili più alti. 
S’accendono al basso dia- 
demi luminosi di tutti i 
colori. L’orchestrina attac- 
ca una canzone napoleta- 
na, di quelle canzoni che 
mandano in visibilio gli 
stranieri e riempiono il 
nostro animo di nostalgia. 
E il motivo dolcissimo ci 
accompagna mentre scen- 
diamo dalla collina verso 
l’autobus che ci porterà al- 
la Kungsgatan, sfavillante 
di luci, all’albergo. 

Ma come ci spiace dover 
lasciare Stoccolma. E° co- 
sì bella!... Ci conforta sol- 
tanto il pensiero del pros- 
simo viaggio a... Già, a 
proposito. Dove? Istanbul? 
Atene? Chissà... 


VINCENZO GIBELLI 


sn 


ragazzi tanto 








Congresso della gioventù 


Per il primo congresso 
mondiale della gioventù 
ebrea, che si tenne a Geru- 
salemme dal 28 luglio al 1° 
agosto, lo Stato di Israele ha 
emesso questo originale fran- 
cobollo. 

La cifra « 10 » formata dai 
ragazzi che fanno circolo in- 
torno al simbolo di Israele, 
vuol significare appunto il 
10° anniversario della fonda. 


7 } 
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zione dello Stato Ebraico, 

L'esemplare è da 200 pru- 
ta, di colore verde scuro e 
rosso mattone. 

Filippine, 
Giubileo Universitario 

A Manila, capitale delle 
isole Filippine, è stato emes- 
so questo bel francobollo per 
celebrare il « Giubileo d’oro » 
dell'università che sorge a 
Diliman, nei pressi della ca- 
pitale. 

All’edificio universitario 
fanno corona parecchi gran- 
diosi e moderni palazzi che 
formano una vera e propria 
città universitaria. 

Il francobollo che ne illu- 
stra la veduta è da 5 Con 


Maree NosrNreNce Nori 





L'albero di Saturno 


L'albero di Sa- 
turno è ‘una 
massa di crì- 
stalli di piom- 
bo, avente pro- 
prio la forma 
di un albero. 
Tutti sapete 
che il piombo 
= x è un metallo; 
ZI È tanto morbido 

SE “-. da poterlo ra- 
schiare con le 
unghie, che si 





‘ piega facilmente ed è quasi 


privo di elasticità: ciò si- 
gnifica che, una volta de- 
formato, non tende 2 aio 
Tre nerone molto 
pesante: se un litro di acqua 
pesa un chilogrammo, un 
egual volume di piombo pesa 
ben 11,4 chili. Forse, però, 
non tutti immaginavate che 
il piombo potesse assumere 
una bella forma cristallina, 
uella forma che l’albero di 
aturno mette così bene in 
evidenza. 

Se volete «fabbricarvi» un 
piccolo albero di Saturno, 
sciogliete 30 grammi di ace- 
tato di piombo in un litro di 
acqua e versate la soluzione 
in un vaso di vetro piuttosto 
grande; procuratevi una la- 
minetta di zinco e immerge- 
tela nel liquido dopo averla 
infilata in un tappo di su- 
ghero con cui chiuderete il 
vaso. Lo zinco fa precipitare 
dalla soluzione il piombo, 
che si deposita sulla lami- 
netta in tanti aghetti bril- 
lanti; questi aghetti ingran- 
discono e aumentano di nu- 
mero di giorno in giorno, 
fino a formare il famoso al- 
bero. 

L'esperienza può poi esse- 
re migliorata e arricchita, 
ponendo nel vaso, insieme 
alla laminetta di zinco, cin- 


que o sei fili di ottone, lon- 
tani l’uno dall’altro e fissati 
al tappo; a questi fili darete 
forma di lettere o di nume- 
ri, di spirale o di greca, co- 
me più vi piace, La cristal 
lizzazione del piombo avver- 
rà allora intorno a questi fili 
e avrete tanti alberelli di 
Saturno di foggia diversa. 
La ragione di ciò sta nel fat- 
to che l’ottone è una lega di 
rame e zinco: immergendo 
in una soluzione di un sale 
di piombo dell’ottone, lo zin- 
co in esso contenuto sposta 
il piombo, che si deposita 
perciò sui fili come prima sì 
depositava sulla laminetta. 
Il «gioco» riesce facil- 
mente, ma nell’eseguirlo ba- 
date a maneggiare con at- 
tenzione gli ingredienti, evi- 
tando di ingerirne anche 
una piccola quantità — ma- 
gari succhiandovi le dita o 
mangiandovi le unghie: — i 
sali di piombo sono tutti ve- 
lenosi. Franca Borelli 


La lingua 
batte... 


Pimperi 

E’ una parola che sì trova 
soltanto nella frase scher- 
zosa «essere un pimperi in 
calzoni» detto di un bam- 
bino quando comincia a ve- 
stirsi da uomo, allorchè gli 
sì mettono i calzoncini per 
la prima volta, Isolata, que- 
sta voce, che solo ì 
vocabolari registrano, non 
avrebbe nessun significato 
ma anche per il suo suono 
ben si adatta all'espressione 
scherzosamente affettuosa a 
cui è unita. Ettore Allodoli 








Parla zia Ro-Ro 


Favole e piccioni 


Le fiabe sono il più at- 
traente incentivo per sugge- 
stionare i ragazzi e indurli a 
mangiare, e io insisterei sul 
loro potere evitando di pro- 
mettere regalini pure se si 
tratta di mangiare la nu- 
triente pasta asciutta. In ve- 
rità i regalini stimolano il 
senso  dell’interesse tanto 
contrario al buon metodo 
educativo. 

Le fiabe e i racconti apro- 
no, al contrario, i voli alla 
fantasia e quindi aiutano 2 
convincere i nostri carì bric- 
concelli a gradire i cibi che 
noi stimiamo utili; prende- 
remo i due piccioni ad una 
fava. 

A proposito di piccioni, mi 
sono trovata dinanzi al 
pianto disperato di un bim- 
bo che ricusava assolutamen- 
te di mangiare un appeti- 
toso piccione, giacchè vede- 
va in esso il suo, fuggito 
dalla piccionaia. 

Non è facile convincere i 
attaccati alle 


| (4a 


loro bestiole che esse ven- 
gano uccìse per nutrirli, 

miei, il buon Dio 
ha assegnato loro anche 
questo, e quello che vuole 
Dio non va discusso. 

Pieretto però insiste nel 
suo rifiuto, e allora cara 
mammina bisogna mutare 
forma sostituendolo ‘con la 
carne del pollo, ottima an- 
ch’essa, perchè di facile di- 
gestione e raccomandabile 
soprattutto nella stagione 
calda per i ragazzi. 

Prendiamo dunque il pol- 
lo, facciamolo lessare con 
sedano, carote e patate; in- 
di, tolto dalla pentola e 
completamente disossato, lo 
taglieremo a listarelle, e con 
le carote, sedano e patate lo 
pescrono nel burro non 
roppo rosolato, lo coprire- 
mo con una leggera balsa- 
mella, lo cospargeremo di 
buon parmigiano e lo met- 
teremo, per una diecina di 
minuti, nel forno caldo. 

Si può essere certi che 
Pieretto gusterà il buon pol-_ 
lo senza complessi. 

ì Zia Ro-Ro 


Come 
mi vesto 





L'estate -tipo 


Spesso l’ambizione delle 
madri si riflette nell’abbi- 
gliamento delle figlie. Non 
è un pensiero peregrino, ma 
la constatazione d’una real- 
tà verificabile con estrema 
frequenza, 4 

Madri, nonne, amiche di 
famiglia, vecchie zie, sono 
molto soddisfatte di poter 
dire: «Cara..., che tesoro, è 
vestita come una bambola!». 
Ed esprimono con questa 
frase il colmo della loro te- 
nerezza ammirata. 

Ora che anche le bambo- 
le, invece, si vestono in gon- 
na e pullover, o col costume 
da sci, perchè anch'esse si 
evolvono e partecipano della 
«vita del proprio tempo », 
vorremmo dire e raccoman- 
dare che una bambina deve 
essere vestita in modo da 
sembrare soltanto una bam- 
bina (e non una bambola o 
la copia buffa, e rimpiccio- 
lita, di una persona adulta). 

Per questo si consiglia la 
estrema semplicità e l’impie. 
go di stoffe adatte ai bimbi. 


Il cotone è la stoffa ideale. 

Per l’estate scegliete sen- 
za esitazioni: popeline di co- 
tone, faille di cotone e an- 
che quella cotonaccia mé- 
lange che si adopera spesso 
per i grembiuli da lavoro. 
Se la tratterete con piqué, 
con una balza sul fondo ma- 
gari di grosso pizzo San Gal. 
lo, con una qualunque tro- 
vata che ne ingentilisca un 
po’ l’aspetto potrete farne 
uno degli abitini più ele. 
ganti dell'estate. (Così trat- 
tano la cotonaccia mélange 
in uno dei più eleganti ne- 
gozi per bambini d’Italia). 

Naturalmente, sempre 
proposito del grosso cotone 
«da fatica», bisogna sce- 
gliere le tinte chiare, quella, 
conosciutissima, sul rosa e 
l’altra sull’azzurro. L'abitino 
di cotone diventerà subito 
«importante », elegante e 
con un senso di maggior 
freschezza se avrete l’accor- 
tezza di foderare sempre la 
gonna — o almeno l’ultima 
parte della gonna — con la 
teletta apposita per fodere. 

Questo è un avvertimento 
che vale per tutti gli abi- 
tini d’estate. Allora scopri- 
rete che anche la cotonina 
da due soldi può diventare 
scicchissima e che il cotone 
vale anche per l’occasione 
elegante. Basta saper sce- 


gliere. 
Monica 





Che ne pensa, Dottore? 





Gli scolari senza fame 


L'anoressia o mancanza di 
interesse verso il cibo è un 
fenomeno assai frequente 
nei bambini ed è presente in 
un buon numero di casi ne- 
gli scolari. Molti alunni, in- 
fatti, si recano alla scuola 
senza aver fatto la prima 
colazione o, se l'hanno fatta, 
essa dà luogo a disturbi di- 
gestivi o con essi imparen- 
tati. 

Tali disturbi sono mali di 
testa o di ventre, nausea, vo- 
mito, senso di vertigine, sba- 
digli continui, offuscamenti 
della vista. 

I fanciulli che soffrono co- 
sì possono essere divisi in 
due gruppi: quelli che sono 
andati a scuola digiuni e 
quelli che hanno fatto la pri- 
ma colazione regolarmente. 

Per quelli del primo grup- 
po, la risposta è sempre que- 
sta: «Non avevo fame » op- 
pure « Non avevo tempo ». 

Per quelli del secondo 
gruppo, invece, si tratta qua- 
si sempre di alunni che han- 
no timore di avere qualche 
insuccesso melle interroga- 
zioni e sono perciò in stato 
di tensione nervosa. 

Il segreto per curare que- 
sti ragazzi senza fame o con 


fame bizzarra è semplice. Bi- 
sogna fare in modo che la 
prima colazione sia gustosa, 
attraente: se i cibi dolci non 
sono graditi, provare pappe 
salate, di avena, d’orzo, se- 
molino, Nel ragazzo che sten- 
ta a digerire, un cibo più sa- 
porito di quelli consueti (co- 
me il tradizionale caffellat- 
te) può essere di più facile 
digestione. » 





Nei Paesi di lingua inglese 
la colazione del mattino è 
sempre ricca di vari compo- 
nenti: miele, marmellata, 
burro, succhi dì frutta, for- 
maggio, uova, prosciutto, pe- 
sce. Ad ogni modo, ora sia- 
mo in vacanza... Sicuramen- 
te l'anoressia e le cattive di- 
gestioni degli scolari spari- 
ranno! 

Il medico di famiglia 


Quanto vale? 


Le monete di restituzione 


Le monete di restituzione, riconio eseguito da altro im- 
peratore, il quale vi aggiunge il proprio nome, seguito 
dalla abbreviazione REST, o RESTITUIT, hanno inizio 
sotto il regno di Tito con bronzi senatoriali e si restitui- 
scono monete di Augusto, Agrippa, Tiberio, Druso, Ger- 
manico, Claudio, Giulia figlia di Tito. E la breve serie 
di queste monete si chiude con Nerva, Augusto e Agrip- 
pina. Si sono avute monete di restituzione in bronzo, 
oro ed argento. In bronzo quelle su nominate, in oro mo- 
nete di Giulio Cesare, Augusto, Tiberio, Claudio, Galba, 
Vespasiano e Tito; in argento i denari delle famiglie Aemi- 
lia, .Caecilia, Carisia, Caspia, Claudia, Cornelia, Cornu- 
picia, Didia, Pompeia, Sulpicia, Tullia ed altre, Conclu- 
diamo questo capitolo ricordando le zecche che coniarono, 
dopo Roma, le monete romane, tenendo inoltre presente 
che l'oro venne fino al tempo di Gallieno (254-268 d.C.) 
esclusivamente coniato in Roma, quale privilegio impera- 
torio. Zecche imperiali se ne aprirono varie e su ogni mo- 
neta, al rovescio, si rilevano i segni distintivi della zecca 
che l'aveva coniata: AN per Antiochia; ARL per Arelatum 
in Gallia; CYZ per Cizico di Ponto; LON per Londinium 
(Londra); LUG per Lugdunum (Lione); MD per Medio- 
lanum (Milano); TI per Ticinum (Pavia), ecc. 








Sesterzio di Antonino Pio e il Circo Massimo. 
Bronzo del valore di 110 mila lire. 


La nostra posta 


@ D.S., Montefano - La sua moneta è un denaro con al 
dritto la testa di Roma con l’elmo alato e il segno del 
valore X (10 assi); al rovescio i Dioscuri a cavallo e la 
leggenda Roma (peso gr. 4,55). Moneta comune, Se ben 
conservata è valutata 2500 lire. 

@® Renzo Gibello, Tollegno - Le tue richieste sono impre- 
cise. Spero di esserti egualmente utile. Le 5 lire di Vittorio 
Emanuele III del 1927 valgono da 150 a 350 lire secondo 
la conservazione. Le 100 lire d’oro di Vittorio Emanuele II 
valgono: se del 1864 To da 55 a 105 mila lire; 1872 Roma, 
da 50 a 100 mila lire e se del 1878 Roma da 70 a 130 mila 


lire, Dipende sempre dalla conservazione: } 89 centesim 
di Vittorio Emanuele III potrebbero essere E 30 Ssptesini 
samente se fosse stata indicata la data: in ogni modo se 
la moneta è comune può quotarsi sulle 300 lire. 


@ Saverio La Porta, Messina - Un vivo elogio per la 
tua passione numismatica (si tratta di un ragazzo di 10 
anni). Per il catalogo sulle decimali rivolgiti al dottor 
Cesare Gamberici, Bologna, via Belle Arti 17. 


@ L. P., Genova Doria - La moneta d’argento da 2 lire 
del 1887 MI di Umberto I è quotata, secondo lo stato di 
conservazione, da 200 a 600 lire; quella d’argento di lire 2 
del 1908 di Vittorio Emanuele III, da 500 a mille lire e la 
stessa del 1910 da 400 a 800 lire, mentre quella del 1914 
(non del 1916 con la quadriga) dalle 400 alle 800 lire e da 
una lira da 200 a 300 lire. Per il «sovrano d’oro » bisogna 
vedere il calco, perchè se da una parte è liscia bisogna 
pensare che sfa consumata, perchè vi dovrebbe essere ri- 
prodotta l’effigie di un sovrano. 


@ R. M,, Pontedera - La moneta da 2 lire di Vittorio 
Emanuele con quadriga è valutata dalle 400 alle 800 lire 
secondo la conservazione e quella da 5 lire di Vittorio 
Emanuele II del 1874 dalle 1000 alle 2000 lire. 
@ Donatella Vanghi, Siena - Si rivolga al Centro numisma- 
tico di Milano, via Maddalena 4, a nome del «Corriere 
dei Piccoli ». 

Fernando Poch 


Posso andare al cinema? 








LA GRANDE RAPINA - 
| Un «western» ambienta- 
to in Australia. E° la sto- 
ria di un lungo insegui- 
mento, con punizione fina- 
le, di alcuni ladri di be- 
stiame. Regia di Jack Lee. 
Interpreti Peter Finch, 
i Ronald Lewis e Maureen 
Swanson. 


DELITTO BLU - L’av- 


ventura di una giovane donna tra due bande di 
«gangsters» in lotta fra loro. Un film che non è 
adatto per voi, Regia di Ralph Habib, Interpreti 
principali Dany Carrel e Louis Jourdan. 

LORELLA - Un polpettone, pieno di romantiche 
ria e di canzoni napoletane, nel quale una ragazza 
viene, alla fine, perdonata dalla madre per aver spo- 
sato un giovane povero che, però, poi diventa ricco. 
Regia di Giorgio Simonelli. Interpreti Lorella De 
Luca, Maurizio Arena e Titina De Filippo. 

AMERICA PAGANA - Un documentario di osser- 
vazioni e appunti che Federico Patellani e A. Buzzi 
hanno girato a colori in un lungo viaggio attraverso 
l'America dei Maya e degli Aztechi, 

IL GRIDO DELLE AQUILE - Film di guerra. E° di 
scena un gruppo di paracadutisti americani che si 
lanciano dietro le retrovie tedesche in Francia, riu- 
scendo a compiere un’importante quanto spericolata 
missione, Buona la regia di Charles Haas e buona 
la recitazione di tutti gli interpreti. 

LA STRADA E’ BLOCCATA - Non fa per voi. E’ 
la storia di un camionista che viene a trovarsi in- 
vischiato in un losco traffico di merci rubate. Alla 
fine, però, si riscatta e, dopo un periodo di prigione, 
potrà tornare alla sua famiglia. Regia di Ken Hu- 
gues. Interpreti principali Victor Mature e Dia- 
na Dors. 4 


LA CITTA’ PRIGIONIERA - Un film ben raccon- 
tato. E’ la storia di un coraggioso giornalista che 
scopre e denuncia alla giustizia una banda di « gang- 
sters », che, con la corruzione, domina sulla sua cit- 
tà, tranquilla soltanto in apparenza. Regia di Ro- 
bert Wise, Interprete principale John Forsyte. 

IL CONTRABBANDIERE - Diretto in modo con- 
venzionale da Arthur Ripley, questo film narra di 
un contrabbandiere di whisky che trova la morte 
dopo aver sostenuto: una doppia battaglia: da una 
parte contro un rivale nell’illecito traffico e, dal- 
l’altra, contro la polizia. L’interpretazione di Robert 
Mitchum non è nulla di eccezionale. 

CAROVANA VERSO IL WEST - Prodotto da Walt 
Disney e diretto da William Deaudine è un buon 
«western» per ragazzi. Vi si racconta di come un 
coraggioso dottorino guidi una carovana di pionieri 
attraverso i mille pericoli rappresentati dagli india- 
ni. Simpatica l’interpretazione di Fier Parker. 

VIETATO RUBARE LE STELLE - Una commedio- 
la diretta senza fantasia da Norman Taurog e inter- 
pretata senza molta convinzione da Jane Russel, 
Ralph Meeker e Keenan Wynn. E' la storia del falso 
ratto di una famosa attrice, con fidanzamento finale 
tra la stessa e il più giovane dei due rapitori. —* 

A 30 CHILOMETRI DALLA TERRA - Un brutto 
film di fantascienza nel quale si racconta di un mo- 
stro che, catturato su Venere e portato sulla Terra 
— in Italia — a bordo di un'astronave americana, 
semina il terrore e la morte prima di essere a sua 
volta tolto di mezzo, Il mostro è di cartapesta e il 
trucco risulta troppo evidente per poter impressionare. 

PECORE NERE - E’ un film sulla «gioventù bru- 
ciata » tedesca. Il regista Georg Tressler vi ha rac- 
contato i crimini di una banda di ragazzi. Un film 
falso, malfatto e che non fa assolutamente per voi. 


Arnaldo Giuliani 
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NELLA BAIA DEI "DUE FRATELLI" 
BRUBB E BACICCIA, | MANIGOLDI, 
HANNO FINALMENTE INDIVIDUATO 
IL PUNTO IN CUÌ ILTESORO E SEPOL= 
TO. SCAVA, CAVA HANNO FATTO UNA 
ENORME BUCA SENZA PENSARE CHE 
LA MAREA CRESCENDO AVREBBE 
ANCORA RICOPERTO TUTTOI!L TRATTO 
DI BAIA RIMASTO ‘ALL'ASCIUTTO. 
NAPOLEONE, PRIGIONIERO A BORDO 
DEL MOTOSCAFO IN SECCO EL PRI- 
MO AD ACCORGERSI DI CIO CHE 
SUCCEDE E TENTA DI APPROFIT- 
TARE DEL CASO FORTUNATO. 




















URRAHI 
QUASI LA PALA HA BATTUTO 
GALLEGGIA: SU QUALCOSA DI ME- 
TALLICO: LA CASSA COSA?! 
LA MAREA STA 
MONTANDO E L'ACQUA 
ENTIRA NELLA BUCA. 
DOBBIAMO USCIRE 
O AFFOGHE REMO. 


( 


A li Ti / 
I 


Ji 


| 














IL BATTELLO ORMAI GAL - Ea TORNA INDIETRO, PRESTO! PRESTO! COME 
LEGGIA E; iL BIMBO TENTA SE VAI SCIAGURATO!...£HI!.. PA È 5I METTE IN MOTO IL MOTORE? 
DI FARLO PARTIRE. DO AIA 2% È QUESTO NO, GUEGIO NO 
HA SALPATO QUESTO NO... QUES..ECCO! 
L'ANCORA! 


ECCO FATTO! 
L'ANCORA E° RITIRA- 
TA. SPERIAMO CHE 
LA CORRENTE MI 
PORTI AL LARGO. 
cieELO! 41 50NO 










IL MOTOSCAFO PARTE D'IMPROVVISO,MA kg 
IL BIMBO NON 5A GUIDARE E FINISCE CHE BOTTA! 













PER ANDARE AD INCAGLIARI! A RIVA B MA ALMENO HO = RIMA € nr 
do CIA). 2 EN ; PRIMA CHE Mi 
- sa OCCATO TERRA! Z PIGLINO | 


PER FORTUNA S'E INCAGLIA- INTANTO TUTTI GLi ALTRI 
TO SULLA GABBIA! LA MAREA SI, MA “gene E SONO ALLA RICERCA DEL 


LO TIRERAT FUORI... E LASCIAMO DOVEEMO AT- N 29 7 DISPERSO 

PURE CHE IL MOCCIOSO SCAPPI!/ TENDERE CHE LA È NAPOLEONE 

TANTO NON CI SERVE PIU: MAREA CALI. x = - 
L= 


ILTESORO L'ABBIAMO TRO L'ACQUA HA RIEM- 
A PITO LA BUCA E HA Sa 
COPERTO TUTTO 
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1. Dopo tanto camminare, dolcemente una cometa 2. accompagna da vicino a un pianeta tutto verde. 
nell'azzurro cielo appare che, con luce assai discreta, lo spaziale Coccolino E nel cielo poi si perde. 





3. Sono giunti: un uccellino « Su venite lesti, che, 4. Se ne vanno di galoppo si presenta l'occasione 
fa compito un bell'inchino. io portare vi ho dal Re ». quando al micio (assai ghiotto) di gustare un buon boccone. 





5. Sta afferrando la sua preda poichè appaiono imbronciati 6. del suo fare sì scorretto « Qui nessun si fa la guerra 
ma desiste, lo si creda, altri uccelli. Son seccati e gli fanno un discorsetto: come avviene sulla Terra. 





7 Gatti e uccelli sono amici Si commuove l‘incallito 8. Vuole tosto far la pace, e con stancio lo zampino 
ed insiem vivon felici ». cacciatore ed è pentito. far scordare un gesto audace ora tende all'uccellino. 
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2.1 sor Ciccio la detesta 3. In letargo cade Checca 
e a puniria ecco s’appresta. e il sor Ciccio gliel'arrecca. 


4. Egli adatta alla ribelle 
quattro zoccoli a rotelle. 


7. Per sfuggire a tal ludibrio . Ma si ostina e cerca e prova: 9. Ciccio scappa e per la china 
Checca perde l'equilibrio. l'equilibrio alfin ritrova. va, precipita, rovina. 


è soddisfatta: 
Ciccio, te l'ho fatta”. 


Nel n. 30 pubblicammo la prima pagina del primo numero 
del Corriere dei Piccoli uscito il 27 dicembre 1908. Oggi 
pubblichiamo l’ultima pagina, sempre dello stesso primo 
numero, il cui formato è assolutamente identico all’originale. 








Esercitatevi nel francese... 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua « france- 
se» €, nel secondo, 
nell’equivalente pa: 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 

divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


Orizzontali: 1. Con- 
sorte (di Sovrana) - 
È Son” SHTOnato - 
- 11 Pranoma cena 
Feltro - 14. Prono- 
me - 16. Il contrario 
di tutto - 17. Adu- 
lare - 20. Botte - 21. 
Estate - 24. Venti 
etesli. 





Verticali: 1. Fortificazione, fortino - 2. Oca, - 3. Il contrario 
di vecchio - 4. Fuliggine - 5. Grembiulone di conciatori - 
6. Titolato - 9. Legame - 13. Tirata, tratta - 15. Editto - 18. 
Una - 19. Articolo plurale - 22. Un tono senza vocale .- 23. 
Voce del verbo essere. 





Orizzontali: 1. Vi- 
ta - 5. Baia - 8. In 
mezzo, tra - 10. Co- 
SÌ - 11. Tumulto, 
strepito - 13. Imper- 
fetto del verbo cre- 
scere - 14. Gallina - 
16. Folletto, fata - 
17. Canto - 18. Vo- 
lume - 19. Letto, 
andare a letto - 20. 
Quasi un riflusso - 
22. Traduzione in- 
glese (abbrev.) - 23. 
Sole. 

Verticali: 1. Riso, 
sorriso - 2. Progre- 
FELu far progressì - 

. Presagire, presen- 
tire - 4. RIA an- 
tiquata di basta, ab- 
nastanza - 6. Pre- 
posizione - 7. Giova- 
Ne - 9. Abbrev. di 
media generale - 12. Rombi, figure geometriche - 15. Est- 
Nord-Est - 17. Citare in giudizio - 19. Verbo essere - 21. 
Su, sopra. 





Sciarada 


1°: Codardi, sempre fuggono i perigli 
come i conigli. 

2°: E qui v'è un’erta 

ove l'ascesa 'e la discesa è certa, 

Intero: Ma ‘in questo, manifesta un tristo imperio 
il vituperio. 





non si trova 
in lontane isole 
ma in tutte le farmacie 






chi trova 
il confetto 
FALQUI 
trova un tesoro! 


FALQUI 








Orizzontali: 1. Piccola ma- 
no - 6. I bianchi regali delle 
galline - 7. Adesso - 8. La 
donna che non è malata - 10. 
Il biancore che appare in cie- 
lo, prima del levar del sole - 
12. Il pronome che vale « me 
stesso » - 14. La preposizione 
che significa « assieme » - 15. 
I fabbricanti e venditori di 
orci. 

Verticali: 1. Molle, floscio - 
2. La nonna - 3. Donna pic- 
cola piccola - 4. Secca nega- 
zione - 5. Segreti - 9. Grossi 
mammiferi nordici, simili ai 
cervi - ll. Grosso serpente 
non velenoso - 13. Così si 
abbrevia un prezioso metallo. 


Parliamo 
dell’armonica a bocca 
L ’opinione diffusa è che la 


armonica a bocca sia uno 
strumento suonato soltanto 


dai ragazzini o da qualche so-. 


litario giovanotto che si di- 
verte ad eseguire — stonan- 
do — marcette o canzonet- 
te. Ma è un'opinione errata. 
L’armonica a bocca è uno 
strumento capace di dare 
effetti melodici non infe- 
riori agli strumenti tradizio- 
nali; ma per suonarla bene, 
per suonarla «sul serio », 
non bastano tre o quattro 
mesi di studio, occorrono de- 
gli anni. Sapete che in Ita- 
lia esiste un’associazione che 
raccoglie oltre duemila ap- 
assionati dell’armonica a 
ca? Sapete che nelle 
grandi orchestre l’armonica 
a bocca è stata ammessa ac- 
canto al violino, alla viola, 
al pianoforte? Sapete che 
nel liceo musicale di Bar- 
cellona è stata istituita una 
cattedra di armonica e che 
in America esistono solisti 
che eseguono difficilissimi 
i di musica classica? E 
le esecuzioni di questi soli- 
sti sono state anche incise 
su dischi, che sono oggi ven- 
duti in gran numero. Se 
dunque sentite dire che l’ar- 
monica a bocca è uno stru- 
mento per ragazzini, siate 
certi che chi lo dice è uno 
che non se ne intende. C'è 
un solo guaio: che pochi, 
pochissimi sono i composi- 
tori che scrivono musica ap- 
posta per il simpatico stru- 
mento. Ma speriamo che an- 
che questa lacuna venga 
presto colmata. 
SIRIO 





Indovinello 


Lo prendiamo anche pesante, 
lo schiacciamo e non protesta, 
e anche perso, in ogni istante 


lo sentiamo ritornar. 


Anzi, più che lo perdiamo, 
e più addosso lui cì resta... 
Bimbo, tu che hai buona testa, 


il suo nome sai svelar? 


o LI 


Troverete qui di seguito otto domandine un po’ strane. 


Per ognuna di esse potrete 
sposte quella esatta. Ma... 


scegliere fra le diverse ri- 
attenti a non sbagliare. 


(La soluzione al prossimo numero) 


1. A quanti gradi di calore bolle l'acqua? 
a) a cinquanta gradi - b) a cento gradi - c) a 


mille gradi. 


Qual è il più pesante fra i seguenti tre 


metalli? 
a) l’oro - b) l'argento 


- c) il ferro. 


Da che cosa si ricava, di solito, la carta? 
a) dal carbone - b) dal legno - c) dall'acqua. 


Da che cosa si ricava il cotone? 
a) da un animale - b) da un minerale - c) da 


una: pianta. 


Da che cosa si ricava la seta pura? 
a) da un animale - b) da un minerale - c) da 


una pianta. 


Da che cosa si ricava la lana? 
a) da un animale - b) da un minerale - c) da 


una pianta. 


Da che cosa si ricava normalmente la. 


gomma? 


a) da un animale - b) da un minerale - c) da 


una piania. 


Qual è il più veloce fra i seguenti tre 


animali? 


a) la rondine . b) il passero - c) lo struzzo. 


Soluzione dei giochi del numero precedente 
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Quadrato La cavalcatu- 
ra: appa 

profilo d’un ca- 
valluccio marino 
- Indovinello: gli 
occhiali - Ana- 
gramma: _ serto; 
sorte - Comin- 
cia -con.., tutto 
l'alfabeto: 1. A- 





































Una collezione di Eti- 
chette Cirio si fa in bre- 
vissimo tempo. 

Cirio ha tanti prodotti, 
ogni giorno, in ogni fa- 
miglia, anche modesta, 
occorrono almeno uno 
o due prodotti Cirio, da- 
gli antipasti al caffè, dal- 
la zuppa alla confettura. 
dalla pasta alla frutta 
sciroppata. 

Ogni 160 e più etichette 
uno splendido regalo: 
Bambole, tricicli, pallo- 
ni, orologi, fisarmoniche, 
tovaglie, posate, batterie 
da cucina, ecc. ecc. 
Chiedete a CIRIO-NA- 
POLI il nuovo giornale 
“CIRIO REGALA,, con 
l'illustrazione di tutti i 
doni Cirio. 











sia; 2. bambino; 3. castello; 4. duello; 5. elmo; 6. filo; 7. 
gondola; 8. istrici; 9. lampadina; 10. muso; 11. nitrito; 12. 
ottobre; 13. pesce; 14. quinto; 15. ruscello; 16. sarto; 17. 
tacco; 18. ultimo; 19. vetro; 20. zinco - Monoverbo: porco; 
SPMmO = porcospino - Sciarada: spigo-latore, . 


Il dolce confetto di frutta 





DALMONTE 








a prima fumata mi co- 
L stò cinquanta centesi- 

mi e un’altra cosa che 
cercherò di raccontare. 

Ho detto: cinquanta cen- 
tesimi, ma vorrei che il 
lettore si immedesimasse 
nel tempo di questa vicen- 
da; cinquanta centesimi, 
quando ancora circolavano 
le monete d'argento da 
cinque, da dieci e da venti 
lire, erano, specie per un 
bambino, una somma ri- 
spettabile. Paragonando il 
potere d’acquisto di cin- 
quanta centesimi alle die- 
ci nazionali, ognuna delle 
quali costava 17 centesimi, 
i miei averi corrispondeva- 
no a tre sigarette, pari cioè 
a meno di trenta lire di 
oggi. 

Ora che ho fatto il con- 
to però, la sommetta mi 
pare, anche per un bam- 
bino, meno rispettabile. 

Con cinquanta centesimi 
si poteva comperare un 
«albo» d’avventure; ma 


per andare al cinema — . 


sotto il metro d’altezza — 
ci voleva almeno una lira 

(terzi posti). Comunque, i 
miei cinquanta centesimi, 
io li avevo e ne facevo gran 
conto. 

Il fatto è che, vent’anni 
fa, i bambini avevano me- 
no denari per le mani, op- 
pure era soltanto nelle mie 
mani che ne circolavano 
pochi. In ogni caso un fat- 
to è certo: in un giorno di 
estate di vent'anni fa io 
possedevo, di mio, cinquan- 
ta centesimi. E, poichè ero 
già allora abbastanza rea- 
lista, non mi sembravano 
un milione: mi parevano 
quello che erano, cinquan- 
ta centesimi, mezza lira, 
dieci soldi che dir si voglia. 

Tutto questo che sto per 
raccontare non sarebbe ac- 
caduto se, insieme ai cin- 
quanta centesimi, non a- 
vessi avuto anche Carletto, 
amico del cuore, che oggi 
fa il notaio, ha famiglia, è 
attaccato da una promet- 
tente calvizie, ma che ven- 
t'amrmni fa non esercitava 
ancora la professione poi- 
chè, come tutti sanno, la 
licenza di quinta elemen- 
tare non è titolo bastante 
per chi voglia aprire uno 
studio notarile. 

_Carletto era molto più 
audace di me, Suo padre 
era stato a Lordra, a Pa- 
rigi, e sarebbe persino an- 
dato a New York se un 
contrattempo non gli aves- 
se impedito di partire. Ai 
miei occhi, il figlio d'un 
uomo che per un pelo non 
era andato a New York, 
assumeva tutto un valore 





particolare. Egli, infatti, 
aveva potuto udire, diret- 
tamente dalla voce di uno 
che c’era stato, come fos- 
sero in realtà Londra e 
Parigi, due città di cui io 
dovevo accettare l’esisten- 
za fidandomi della parola 
dell’atlante De Agostini, e 
solo un contrattempo lo 
aveva privato della descri- 
zione particolareggiata di 
New York, città per me 
fuori del mondo. 

Carletto era dunque, di 
noi due, il più evoluto. 
Spesso mi intratteneva su- 
gli usi e costumi dei pari- 
gini e dei londinesi, facen- 
do forse un po’ di confu- 
sione fra i racconti del 
padre e quelli di Emilio 
Salgari. Oppure correg- 
gendo, a suo beneficio, 
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Non mi sentii male, come avviene a tanti ragazzi, alcuni dei quali addirittura 
svengono, ma provai una grande delusione perchè scoprii che fumare non era 
per niente quella cosa meravigliosa che avevo sempre sentito dire. Fu però una 
preziosissima delusione, perchè debbo ad essa se da quel giorno - e sono pas- 
sati tanti anni - ogni rapporto fra me e il tabacco è cessato completamente. 


questi e quelli per adatta- 
re le cose ai suoi bisogni 
del momento. ì 
Fu nel corso d’una di 
queste narrazioni favolose 
che improvvisamente ven- 
ne fuori che i bambini, a 
Londra, fumavano. La ri- 
velazione mi colpì, non so- 
lo ma il paragone fra me e 
i piccoli fumatori di Lon- 
dra precipitò la mia già 
modesta figura ancora più 
in basso, annegata in un 
grigiore di vita paesana 
che il semplice suono della 
parola « Londra » rendeva 
ancora più oscuro. 
Fumavano i piccoli Lon- 
dinesi? Certo fumavano. E 
non di nascosto, ma nelle 
vie, ancorchè tenuti per 
mano dalla mamma o da 
quella figura, per me an- 
cora vaga, dell’« istitutri- 
ce». (Quali erano i com- 
piti dell’istitutrice? Non lo 
sapevo, ma immaginavo 
qualcosa di molto simile a 
una vigorosa maestra di 
ginnastica, incaricata di 
insegnare al giovine signo- 
re il modo di saltare, du- 
rante un banchetto, il ta- 
volo infiorato, così come 
avevo visto fare a un radu- 
no di combattenti del mio 
paese, fra gli applausi dei 
presenti. Mi pareva che 
nulla potesse eguagliare, 
sul piano delle buone ma- 


niere e dei corretti usi di 
mondo, l’abilità ginnastica 
e la dimostrazione d’una 
forza ammaestrata con 
giudizio e pazienza). 

Ma torniamo ai piccoli 
fumatori. 

Alla precisa domanda di 
Carletto, dovetti risponde- 
re a malincuore che, no, 
io non avevo mai fumato. 
(Avrei dovuto aggiungere 
che il fumo delle sigarette 
mi faceva lagrimare gli 
occhi e il sigaro di mio 
padre, fumato con impe- 
gno dopo cena, mi faceva 
desiderare — con il suo 
lezzo e la pesante nuvola 
che celava anche agli occhi 
dei più vicini i lineamenti 
pur marcati del padrone di 
casa — il momento in cui 
avrei udito con sollievo la 
voce di mia madre invitare 
me e i fratelli ad andare a 
letto. In realtà c’era an- 
cora la cerimonia del ba- 
cio della buona notte, che 
mi obbligava a tuffare il 
capo nella nuvola che av- 
volgeva il viso di mio pa- 
dre, trattenendo il respiro 
come un nuotatore subac- 
queo. Fingendo di giocare, 
io afferravo la punta dei 
baffi di mio padre; ma era 
un’ operazione necessaria 
per riuscire a baciarlo in 
mezzo alla fronte, con la 
sicurezza d’un teorema di 


geometria, evitando così 
per esempio la barba dove 
s’annidava l'aroma di tutti 
i sigari da lui fumati negli 
ultimi trent'anni. La fron- 
te, luogo esposto e ampio, 
non tratteneva che un la- 
bile effluvio). 

Non avevo mai fumato, 
dunque; ma ciò — spiegai 
a Carletto — era dovuto al 
fatto che nessuno dei pro- 
dotti in vendita dal tabac- 
chino del paese era, in 
fondo, di mio gradimento. 
Avessi potuto disporre del- 
le marche desiderate dai 
bambini di Londra, non 
avrei esitato; ma le siga- 
rette di qui non m'attira- 
vano... 

— Sigarette? — chiese 
Carletto. — Ma i bambini 
di Londra fumano sigari. 

— Sigari? — mi lasciai 
scappare, stupito. 

— Sigari. Sigari più pic- 
coli, sigarini ecco. Anzi 
(l’idea, lo capisco adesso, 
gli deve aver attraversato 
la mente improvvisa e ve- 
loce come un vagoncino di 
otto volante): non proprio 
sigari, nè sigarini. Siga- 
retti, si chiamano. Siga- 
retti. 

Il fatto è che la pubbli- 
cità, che il Monopolio dei 
Tabacchi faceva a quel 
tempo, aveva fra i suoi 
soggetti preferiti un «si- 





Ce li trovammo, infatti, tutti intorno con l’aria curiosa e divertita... 


garetto » che si chiamava 
«Dama». Nome innocuo, 
anzi un po’ lezioso, che a 
suo modo faceva intendere 
come un sigaretto del ge- 
nere potesse forse entrare 
persino nella borsetta di 
una signora della buona 
società, anzi di una dama. 
Nella mia scala personale 
dei valori umani, mia ma- 
dre e le mie zie erano don- 
ne, la moglie del medico 
era una signora, mentre 
neppure la festa annuale 
di San Germano (banda, 
banchetti, fuochi artificia- 
li) avrebbe mai avuto la 
possibilità di richiamare 
nel mio paesino una dama, 
anche una sola, di quelle 
che vivevano in grandi pa- 
lazzi nelle città segnate in 
neretto sull’atlante. 

Sigaretto « Dama », dùn- 
que. 

A questo punto lo sfor- 
zo della memoria si fa 
maggiore. C'è una diffe- 
renza di cinque centesimi, 
un soldino di rame, che 
ron ricordo bene se mi fu 
dato, o no, di resto quan- 
do porsi al tabacchino la 
mia moneta da cinquanta 
centesimi in cambio del 
sigaretto dal nome sugge- 
stivo. 

La sua forma era aggra- 


(Continua a pag. seguente) 


16 - CORRIERE dei PICCOLI 


La prima volta che fumai 


(Continuazione dalla pagina precedente) 


ziata: era nè più nè meno 
che un sigaro il quale ave- 
va smesso di crescere, un 
nanetto di tabaccheria. 
Subito dopo l’acquisto, te- 
nendolo stretto, ma con 
delicatezza, nel cavo della 
mano, Carletto ed io an- 
dammo a depositare con 
mille cautele il nostro si- 
garetto in un certo posto 
dietro la mia casa dove 
custodivamo altri oggetti 
personali, quali le scatole 
con i coperchi forati per 
l’agevole trasporto dei 
maggiolini, alcune pelli di 
coniglio tese su un rudi- 
mentale telaio (volevamo 
farci una pelliccia), una 
ventina di listelli di legno 
(volevamo costruirci un 
aeroplano, un vero aero- 
plano sebbene non sapessi- 
mo ancora come avremmo 
risolto il problema del mo- 
tore) e l’intera raccolta dei 
nostri giornaletti, ordinati 
per titolo e data. 

Quanto a fumare il siga- 
ro, decidemmo che avrem- 
mo aspettato la prossima 
domenica. Nel pomeriggio 
ci saremmo riuniti, magari 
invitando alcuni amici a 
vederci, dal momento che 
l’impiego di quella mezza 
lira a testa doveva frut- 
tarci, almeno in prestigio, 
un qualche guadagno. 

Devo dire che, personal- 
mente, mon ero tranquillo. 
Mentre mi dava un sottile 
piacere il poter pensare 
ogni tanto al giorno in cui, 
con il mio aereo personale, 
sarei sbarcato in città da- 
vanti alla casa di certi 
bambini che ogni estate 
venivarro in campagna nel 
nostro paese — e li avrei 
confusi vestendo con di- 
gnità e disinvoltura la mia 
lunga pelliccia -— devo di- 
re che l’idea d’accendere il 
sigaretto mi scavava in 
cuore una certa angoscia. 
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Testimonianze concordi 
riferivano che, alla prima 
sigaretta, i più avevano 
patito pene atroci, lo sto- 
maco s'era chiuso, la bocca 
s'era aperta in uno spasi- 
mo e, di tra i denti, la me- 
renda s'era aperta una 
strada per tornare alla lu- 
ce. Che sarebbe accaduto 
di me? Io non ero londine- 
se. Forse quei bambini 
avevano una costituzione 
diversa. Al mio paese l’uso 


del fumo era ancora ri- 


stretto alle persone d'età. 
Comunque, piuttosto ecci- 
tato, attesi con l’aria di 
niente l’arrivo del pome- 
riggio domenicale. 

Devo anche dire che 
Carletto aveva fatto le co- 
se in grande nel diramare 
gli inviti per assistere al- 
la nostra fumata. Il cine- 
ma dell’oratorio, quel po- 
meriggio di festa, perse 
almeno una ventina. di 
spettatori. Ce li trovam- 
mo, infatti, tutti intorno 
con l’aria curiosa e diver- 
tita che dovevano avere, 
penso, i plebei dell’antica 
Roma mentre, a passo le- 
sto, si recavano a vedere i 
gladiatori che si scannava- 
no l’un l’altro nell'arena. 
Nel gruppo c'erano anche 
alcune bambine. (Devo ag- 
giungere che, all’avveni- 
mento, m'ero preparato 
con cura. Ero riuscito a 
condurre le cose in modo 
da poter indossare per la 
occasione il vestito da ma- 
rinaio che, oltre a confe- 
rirmi un’aria che non esito 
a definire militare e spa- 
valda insieme, era compo- 
sto dalla casacca e dai 
pantaloni lunghi. I panta- 
loni lunghi avrebbero reso 
più naturale la dimesti-, 
chezza, che noi avevamo 
lasciato supporre, con si- 
gari, sigarette, pipa e al- 
tri articoli da fumo). 


Carletto giunse con un 
certo ritardo. Non lo dis- 
se, ma aveva trovato una 
certa difficoltà a portar 
via dalla cucina, all'ultimo 
momento, un pizzico di 
fiammiferi di legno. Giun- 
se, comunque, con l’aria si- 
cura e dichiarò — salutati 
i presenti — che, quel gior- 
no, aveva proprio voglia di 
fumarsi un sigaro. Fui io, 
a questo punto, a dire la 
mia battuta porgendogli 
uno dei due sigarini che 
avevo tirato fuori dalla ta- 
sca. Chiesi, infatti, se non 
avesse per caso un fiam- 
mifero. Nel silenzio s’udì 
la capocchia sfregar sul 
sasso e, quindi, lo sfrigo- 
lio dello zolfo. Che sareb- 
be successo, ora? 

Rivedo con orrore, ades- 
so, la faccina paffuta di 
Carletto, i suoi capelli 
chiari e sottili, le manine 
grassottelle da angioletto. 
Vedo anche il sigaro. C’e- 


ra, nel suo aspetto, la pe- - 


na che mi aveva fatto un 
giorno una bambina, d'una 
compagnia di saltimban- 
chi, che, tutta pitturata in 
viso come una maschera, 
veniva avanti verso di me 
con il piattino dell’elemo- 
sina. E la sua povertà non 
era niente in confronto al 
dolore che mi dava quel 
visetto fresco, sfigurato dal 
belletto, dai segni di ma- 
tita sugli occhi, e da certi 
incredibili pomelli sulle 
guance fatti con rossetto 
cupo, mattone; e, sotto la 
crosticina di colore, la pel- 
le cotta dal sole sembrava 
di legno. ‘ 

Misi il sigaro in bocca e 
subito un sapore amaro mi 
prese la lingua, me la fece 
pizzicare. Carletto mi por- 
se la fiamma dello zolfino 
ed io protesi il viso per 
accendere. Mi guardavano 
tutti. Tacevano. Sentii in 
quel momento che il sìilen- 
zio della mia campagna 
era fatto di infiniti eterni 
rumori. È 

Tirai in fretta qualche 
boccata e m’accorsi — ne 
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. la pena che mi aveva fatto un giorno una bambina... 


fui contento — che le mie 
labbra facevano lo stesso 
rumore di quelle di mio 
padre quando succhiava il 
suo toscano. Forse il peg- 
gio era passato. 

Carletto fu il primo a 
parlare. Disse tra sè, ma 
abbastanza forte per esse- 
re udito anche dai più lon- 
tani: — E’ buono. Sa di 
mandorla. (Aveva parlato 
con l’aria di uno che giu- 
dica, non d’uno che scopre 
una sensazione nuova). Io 
cercai d’annuire, nonostan- 
te che la mia opinione sul 
sapore delle mandorle non 
s’accordasse in realtà con 
quello che mi stava riem- 
piendo la bocca. Tiravo il 
fumo, lo tenevo in bocca, 
lo cacciavo fuori. Alla 
quinta, sesta boccata ave- 


vo già imparato a soffiare 
via il fumo con natura- 
lezza. 

Uno dei compagnetti do- 
mandò incuriosito: 

— Aspiri? Lo mandi 
giù? 

Io non sapevo allora che 
il fumo dei sigari mon lo si 
aspira, non lo si manda giù 


. quasi mai. Dissi che, cer- 


to, lo aspiravo, lo manda- 
vo giù. Il compagnetto 
mostrò la curiosità che lo 
animava. Disse, cimentan- 
domi: — Fai vedere. Apri 
la bocca. (E’ sotto un si- 
mile sguardo che i gladia- 
tori dovevano squartarsi a 
vicenda, vincendo ogni 
paura, solo desiderando di 
sfuggire, se non alla mor- 
te, alla vergogna d’appa- 
rire vili). 


..@ il sigaro di mio padre, fumato con impegno dopo cena... 
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Tirai una lunga boccata. 
Inghiottii. Un sasso mi 
scese in gola, mi occupò lo 
stomaco, ma subito si dis- 
solse. Aprii la bocca. Tut- 
ti guardarono dentro e io 
offrivo intorno la vista dei 
miei denti levati e della 
lingua fuori. Qualcuno as- 
sentì, Allora su dallo sto- 
maco risalì una colorma di 
fuoco e soffiai lontano il 
fumo, che era diventato 
scuro, grigio. Avevo sete. 

Fumavo io, fumava Car- 
letto, e non succedeva 
niente. 

Presto i compagnetti si 
stancarono di guardarci 
dentro la bocca. Adesso 
buttavano dentro occhiate 
sempre più distratte. Uno 
s’alzò e disse che andava a 
casa a far merenda. Un 
altro disse, a questo, di 
aspettarlo: sarebbe venuto 
via anche lui. Le bambine 
senza dir niente s’alzaro- 
no in piedi insieme e, in 
gruppo, ridacchiando fra 
loro, presero il sentiero che 
portava im paese. 

Rimanemmo presto soli, 
io e Carletto. Incomincia- 
va a far fresco. Carletto, 
un po’ giallino in viso, dis- 


se: — Credi a me, non c’è 
niente di meglio che un 
buon sigaro. — Cercai di 


convenirne con calore. Pen- 
savo, invece, che adesso a- 
vrei dovuto lavarmi la 
bocca, prima d’entrare in 
casa, con il sapone un po’ 
viscido del lavatoio in 
cortile. 


Questa fu la mia prima 
— e per molto tempo uni- 
ca — fumata. M°era co- 
stata troppo, la delusione 
mi opprimeva ogni volta 
che ci ripensavo. Non tan- 
to per i miei cinquanta 
centesimi, ma perchè ave- 
vo scoperto che fumare, in 
fondo, non era per niente 
quella cosa meravigliosa 
che avevo sempre sentito 
dire, 

MARCO MASCARDI 
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SAN POLO 
DEI CAVALIERI 


(ROMA) 





Evidentemente Polo è 
una contrazione di Paolo, 
e difatti per molto tempo 
i monaci romani di San 
Paolo fuori le Mura ebbe- 
ro delle proprietà nel pae- 
se. Più tardi venne ag- 
giunto «dei Cavalieri» in 
omaggio a una famiglia 
che vi ebbe dominio. 


L'origine del nome di 
questo paese, bello ed in- 
teressante per i ruderi di 
antichissime costruzioni, è 
da cercarsi nella fertilità 
delle sue campagne. In un 
documento medioevale si 
legge Sateliano derivante 
certamente dall’originale 
Sativianum, che vudl di- 
re: paese dai bei campi 
coltivati. 


MELARA 


(ROVIGO) 


Anticamente si chiama- 
va Mellaria che significa 
luoghi del miele. In una 
lettera di Plinio il Giova- 
ne si legge: «Mellaria a 
melle colendo », cioè: Mel- 
laria perchè vi si produce 
il miele. Produzione che 
non soltanto al tempo dei 
Romani, ma per molti al- 
tri secoli ancora dovette 
essere intensissima, se an- 
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CUNEO 


La bella città piemontese venne fondata nel 1198 


da un pugno d’uomini liberi che intendevano sottrarsi 
alla tirannia dei Signori del tempo. Occorreva perciò 
un luogo che potesse facilmente venir difeso, e fu 
scelto l’altipiano che si trova alla confluenza dei fiumi 
Gesso e Stura. Chiamato dapprima Pizzo di Cuneo 
(dalla sua forma, appunto, di cuneo) il luogo venne 








ERAGLEA 


(VENEZIA) 





Nel secolo VII per sfuggire ai Longobardi, le popo- 
lazioni venete, che politicamente erano sotto il do- 
minio dell'Imperatore di Bisanzio, si rifugiarono nelle 
isole, e nell'isola di Melidissa il vescovo San Magno 
fondò una città che in onore dell’imperatore. Eraclio 
venne detta Eraclea. Gli abitanti si chiamano Eraclee- 
si. Lo stemma è diviso in quattro parti: il leone di 
San Marco, una colonna romana, tre spighe di grano 
e la scritta: «Non passa lo straniero ». 


CHIUSI 


(SIENA) 










L'antico nome latino è 
Clusium perchè la città si 
trovava in una importan- 


tissima situazione strate- Clusium e poi di Chiusi è 








gica, e serviva di sbarra- 
mento e di chiusura alla 
via che conduceva a Ro- 
ma dal nord. 


provata dalla storia, che 
registra numerose batta- 
glie combattutesi in quel 





L’importanza militare di territorio. 


ME 


(FERRARA) 


E’ un nome legato al Po, le cui acque accumulando 
serriccio e detriti a sinistra e a destra della foce, for- 
marono numerose isolette, le quali, coi secoli, si con- 
solidarono e si unirono tra loro. A sinistra forma- 
rono il Polesine (che deriva dalla voce greca polùs, 
cioè molto, e dalla latina insulae, isole. Polesine perciò 
vuol dire molte isole). Delle isole a destra, ve ne fu 
una tra le centrali che venne detta media insula cioè 
isola che sta in mezzo. E da media insula si giunse, 
attraverso modificazioni e semplificazioni, a Mèsola. 








basso tre arnie mellifere 
che nella riproduzione fo- 
tografica non si vedono. 


cora vi si trovano nomi di 
località o di strade come 
questi: Arnarolo (da ar- 
nia), Via Api, Ca’ l'Ape. 
Nello stemma si vede a 
sinistra una torre merla- 
ta, a destra la figura sim- 
bolica del fiume Po che 
versa le sue acque, e in -C& 


IMPERIA 


Nel 1923 i Comuni di Oneglia e dî Porto Maurizio 
vennero amministrativamente riuniti in uno solo, al 
quale fu dato il nome di Imperia. Nome solenne ed 
augurale il quale macque da quello di un torrente 
che divide i territori di Oneglia e di Porto Maurizio. 
Tale torrente si chiama Impero, e la stranezza del 
nome è solo apparente, perchè Impero è la deforma- 
zione del latino Impervius e del successivo italiano Im- 
pervio. Che vuol dire impervio? Vuol dire invalica- 
bile, inattraversabile. Durante alcuni periodi dell’an- 
no, difatti, le vorticose acque del torrente impedi- 
scono ogni passaggio. 





Il 





poi chiamato semplicemente Cuneo. 


POGGIBONSI 


(SIENA) 


Di origine longobarda. Il 
primo nome fu Podium 
Bonitium che divenne poi 
Poggio Bonizio. Bonitium 
fu la forma latina di Bo- 
nichi, il signore longobar- 
do che fondò la città. Po- 





dium significa poggio, luo- 
go elevato, e quindi città 
fabbricata in luogo elevato. 
Attraverso i secoli si 
giunse lentamente all’at- 
tuale nome. Nello stemma 
un leone rampante sor- 
montato da tre gigli. 
19. (Continua) MOSCA 








1. E’ Pampurio arcicontento in città, dai pavimenti 2. Se rincasa, ecco lì pronta « Oh che scarpe! Che. indecenti! 
del suo nuovo appartamento come specchi rilucenti. la Pampuria che lo affronta: Tu m'infanghi i pavimenti! ». 





3. A evitar «tanta vergogna » con i feltri sotto i piedi. 4. Se lei scopre anche solo cielo apriti! Pampurio 
camminar quindi bisogna (Guai, Pampurio, se non cedi!) poca cenere sul suolo, geme, strepita, s'infuria. 





5. Poi si vedono ogni giorno e Rosetta che, infelice! 6. E Pampurio, poveraccio, fa, con urla e imprecazioni, 
creme, cere, stracci intorno tira la lucidatrice. su quel suol che pare ghiaccio spaventosi sdruccioloni. 





7. No, la casa cittadina Viva i rustici vantaggi 8. Detto fatto, la famiglia e in campagna un casolare 
è fin troppo « sopraffina». della vita dei villaggi! i bagagli si ripiglia, più alla buona va a cercare. 
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YOMINO E IL GIOVANE ESPLORATORE Sossettista: LAURA MALDOTTI, anni 12, Via Bassini 6, Ospedale Civile- Borgo Trento - VERONA 


adsl 
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Dj p Lo 
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Triste, piange da più ore Nulla serve a rincuorarlo, Il consiglio dell'amico, Pierin nostro, tosto prova Egli è un capo prestigioso, 


il futuro «esploratore »... nè la mamma può distrarlo; molto saggio, ora vi dico: questa cura per lui nuova: grazie a YOMO prodigioso, 
Pierin piange disperato quando giunge un bel bambino « Presi sempre, frutta e YOMO sano, forte e rispettato ed inneggia ogni bambino 


perchè l'hanno « riformato ». che gli parla di Yomino. fan d'un bimbo un vero uomo!». ora s’è ripresentato. al simpatico Yomino. 
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Il tamburino dell'Amba Alagi [is 


Disegni di UGGERI 
OTTAVA PUNTATA - Sotto le raffiche della mitraglia si spezzò 





l’attacco dei Senussi. Livido di paura e di rabbia il capo richiamò 
i suoi uomini in fuga. « Non vedete che la mitragliatrice spara 
sempre nello stesso punto? Quell’italiano ha messo l'aereo pun- 
tato all'ingresso della valle. Non lo può più muovere. L’attacche- 
remo ai lati! ». Faticosamente le file dei ribelli si ricomposero 
ed un cerchio mortale si strinse intorno al Duca delle Puglie. - 


re ‘ LE 
| MAR 
pro a 
SS pes S Ò 


COPYRIGHT 1958 BY CREAZIONI D'AMI - SHLANO - ITALY 


«La faccenda si fa seria, devo risparmiare 

le munizioni» mormorò il giovane Aosta 

mentre col revolver teneva a rispettosa 
distanza gli aggressori. 


Frattanto il piccolo Andalù, sper- 

duto nel deserto sconvolto I Col cuore esultante di gioia 

tormenta, aveva scorto all’oriz- + aveva spinto la sua cavalcatu- 

zonte una fila di uomini e, ì | È MW = ra verso la pattuglia. « Italia! 

aguzzando la vista, aveva rico- il Do=-Italia!» gridava per farsi 

nosciuto le candide divise dei ; si AETRDS riconoscere. 
meharis h, _— Î 


« Principe, lui atterrato con aereo! Ribelli Lo scontro era terminato vittoriosamente. Gli ultimi ribelli 
cercare lui. Là in Uadi! » gridò il piccolo ; TE = E alzavano le mani in segno di resa. 

eritreo al graduato indigeno. In quel mo- «Al galoppo!» ordinò il graduato ai suoi uomini, che 
mento il vento portò da lontano un poco dopo piombavano come furie sui ribelli, 

he rumore di fucileria. pre” 













«E’ stato emozionante come primo volo, eh, Andalù?» 
chiese Amedeo d’Aosta volgendosi verso il suo piccolo 
compagno di viaggio, che pes non rispose perchè, 
dopo tante avventure, cadde in un sonno profondo. 
(Continua) 


Il Duca corse sorridendo incontro ai suoi soc- | [Due ore dopo, riparato il guasto al motore, l'aereo si levava in volo 
corritori. « Andalù! - esclamò con lieta sorpre- e descriveva un giro di saluto sopra le truppe mehariste. 
sa. - Sei davvero il mio piccolo portafortuna. 27 

Siete arrivati appena in tempo! ». 
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Il gregario in maglia gialla 


Sul terribile monte Ventoux il cronometro sembrava avere scandito la sconfitta di 


Vito Favero al quale, tuttavia, rimarrà per sempre il ricordo splendido dei giorni. 


precedenti e successivi trascorsi in veste di “leader” del “Tour de France”. 





to Favero, corridore ci- 

clista, sembrava fosse 
finito sul monte Ventoux 
domenica 13 luglio. Face- 
va un gran caldo quel 
giorno in Provenza, a Be- 
doin, un paesetto ai piedi 
della grande montagna 
dove era stata fissata la 
partenza per la tappa a 
, cronometro del Z'our de 
France che avrebbe por- 
tato, lungo 21 chilometri 
di salita, i corridori uno 
per uno in cima al monte 
più temuto. Favero, a Be- 
doin, aveva ancora la ma- 
glia gialla di primo in 
classifica, l’aveva conqui- 
stata non per una grande 
impresa ma, come può ac- 
cadere soltanto ai grega- 
ri, infilandosi in qualche 
fuga buona; l’aveva dife- 
sa non corn la forza ma 
con l’astuzia, guadagnan- 
do sul traguardo i prezio- 
si secondi di abbuono che 
al Tour de France vengo- 
no concessi al primo clas- 
sificato di ogni tappa (60”) 
mentre al secondo ne ven- 
gono concessi 30. L’aveva 
difesa con astuzia e con 
sacrificio sino a Bedoin, 
ai piedi della grande mon- 
tagna. » 

Ora però batteva l’ora 
della verità. Le corse a 
cronometro sono le più 
semplici e le più spietate 
del ciclismo. I corridori 
partono uno per uno con 
un certo esatto distacco 
l’uno dall’altro e devono 
percorrere da soli la stra- 
da. Non è ammesso rag- 
grupparsi, non è ammesso 
sfruttare ruote amiche, 
ciascuno deve correre per 
proprio conto. Così, a Be- 
doin, per la prima volta 
da che era maglia gialla 
quella maglia gialla 

che era stata di Fausto 

Coppi sei anni prima e 

che nessun italiano aveva 
più conquistato — Vito 

Favero si trovò solo, con 
la sua bicicletta, di fronte 
alla lunga e ripida strada 

che sale al Ventoux. 

Come primo in classifi- 
ca aveva fruito di un pre- 
ciso diritto: partire per 
ultimo. Davanti a lui era- 
no tutti gli altri. Davanti 

‘a lui stava correndo il suo 
ì avversario diretto, un 

oriundo italiano, Raffaele 

Geminiani; davanti. a lui 
«erano i «grandi» della 

corsa: Bobet, Gaul, Anque- 

til, Nencini, Bahamontes, 

Adriaenssens. Il Ventoux 

si alza improvviso da una 

pianura verde di viti, di 

piante, ricca ‘di acque, 

dapprima coperta da un 
bosco di pini marittimi, 
poi da piante rosse, poi 
da alberì scarni cotti dal 
sole, poi macchiata di 


Î bellissimo sogno di Vi- 


tronchi come pietrificati, 
per finire in un deserto di 
sassi bianchi che forma un 
cono a pan di zucchero che 
da lontano pare innevato. 
La strada è ripida, le cur- 
ve sono rialzate come una 
pista di velocità; la vetta 
è tagliata sul fianco della 
montagna come un enor- 
me graffio fatto con l’un- 
ghia da un ciclope. 

Quando Favero partì 
c'erano davanti a lui 21 
chilometri e 500 metri di 
speranza. Dietro la mac- 
china bianca del direttore 
tecnico della squadra ita- 
liana, Alfredo Binda, pa- 
reva fosse preceduta da 
un invisibile «bulldozer » 
fatto dalla voce che veni- 
va dall'Italia: « Forza Vi- 
to ». 

Ma la montagna fu più 
terribile, più forte della 
volontà del giovane corri- 
dore, più forte del suo spi- 
rito di sacrificio. Metro 
per metro, chilometro per 
chilometro, la strada fu 
segnata dal suo sudore e 
dalla sua sofferenza. Ma 
invano: Geminiani prima 
di lui era andato più for- 
te. Cinquantasette secon- 
di erano a svantaggio del- 
l'italiano; sarebbe bastato 





un secondo meno di quei 
cinquantasette per man- 
tenere la maglia gialla. 

Ma Favero non riuscì a 
far meglio. In cima al 
Ventoux, il cronometro era 
andato oltre, senza spe- 
ranza, oltre quei cinquan- 
tasette secondi. E la ma- 
glia gialla passò a Gemi- 
niani. Il sogno sembrava 
finito, era durato quattro 
giorni. Per Favero era più 
di quanto avesse mai spe- 
rato. 

Favero era un gregario, 
soltanto un gregario. Tut- 
ta la sua storia non era 
stata, fino a quel momen- 
to, illuminata da una 
grande impresa, forse nep- 
pure da una grande spe- 
ranza. Vito, al ciclismo era 
giunto per caso: sei anni 
sono passati da quando a 
Sarmede, in provincia di 
"Treviso, egli non era che 
un ragazzo di diciannove 
anni che viveva nella ca- 
sa dove era nato con il 
babbo Adamo e la mamma 
Rosa e un fratellino più 
piccolo. Papà lavorava co- 
me assistente edile e Vito 
sperava di diventarlo. 

A quel tempo. studiava 
disegno in una scuola tec- 
nica di Cordignano, una 


cittadina vicina a Sarme- 
de, e con un cugino si in- 
gegnava a costruire pol- 
lai, stalle, a riparare tetti, 
a tirar su muri. Accadde, 
due giorni prima della fe- 
sta di San Pietro, mentre 
stava andando in biciclet- 
ta verso la scuola e fila- 
va, nonostante il vecchio 
macinino, più forte di tut- 
ti, che incontrò un amico, 
Nereo, che gli propose di 
disputare una corsa. La 
cosa parve a Favero im- 
possibile: « Non ho nep- 
pure la bicicletta adatta!». 

Nereo gli offrì di tro- 
vargliene una. La sera se- 
guente si allenarono; due 
giorni dopo Vito era in 
corsa. La bicicletta era 
vecchia e pesante, ma ave- 
va un cambio che affasci- 
nava il ragazzo. La corsa 
sì disputava su otto giri. 
Favero andava abbastan- 
za bene. Quando lui cre- 
dette non mancassero che 
due giri e mezzo era già 
solo in testa. Alla curva, 
prima di iniziare quello 
che supponeva l’ultimo gi- 
ro, volle cambiare, mosse 
la leva ma gli saltò la ca- 
tena. Vito si disperò, non 
ce l'avrebbe fatta a rimet- 
tere a posto quel trabic- 


colo, ma ecco un amico 
gridargli che il traguardo 
era a cento metri, che 
aveva sbagliato i conti; 
mon mancava ancora un 
giro. Favero raccolse allo- 
ra quella bicicletta ormai 
inservibile e la spinse, a 
piedi, oltre il traguardo. 
Arrivò secondo. 

Il corridore ciclista Vi- 
to Favero era nato. Una 
società dilettantistica lo 
volle tra i suoi iscritti, poi 
andò militare in artiglie- 
ria da montagna; ma ave- 
va già un nome in campo 
sportivo e, al suo ritorno 
alla vita civile, venne in- 
vitato a far parte di una 
squadra professionistica. 
Gli: inizi furono duri; non 
è facile diventare un cor- 
ridore ciclista di grande 
fama. Occorre soprattutto 
non cadere nell’errore di 
credersi dei superuomini. 
‘Vennero giorni buoni (una 
vittoria di tappa lo scorso 
anno, al Giro d’Italia, a 
Napoli) e giorni brutti 
quando, nell’ultimo «Gi- 
ro >, a causa di un asces- 
so, arrivò a Levico, al ter- 
mine della tappa, mezz'ora 
dopo i primi. Ma il suo 
carattere buono, la sua 
regolarità, la sua buona 
volontà erano piaciuti a 
Binda; la sua remissività 
e la sua fedeltà a Nencini, 
che sì apprestava ad an- 
dare in Francia come «ca- 
pitano» della squadra tri- 
colore. E a Bruxelles, al 


via del Tour, Favero fu 
tra i dodici componenti 
della squadra italiana. Un 
giorno si trovò in una fu- 
ga organizzata dal furbo 
Geminiani, e Vito fu se- 
condo in classifica genera- 
le. Sui Pirenei, il primo 
giorno si difese, fu lì lì 
per diventare maglia gial- 
la, ma, per un errore d’in- 
dicazione di un gendarme, 
fu costretto proprio sul 
circuito finale a sbagliare 
strada, e non conquistò il 
primato per tre secondi. 
Ma il giorno seguente, 
quando tutti lo credevano 
ormai battuto, riuscì ad es- 
sere secondo in volata e 
conquistò la maglia gialla 
per ventisette secondi. Poi, 
la tappa dopo, fu di nuovo 
secondo e il suo bottino sa- 
lì a 57 secondi. Giunse 
quindi il Ventoux, la ter- 
ribile montagna di sassi; 
la scalata a cronometro 
fino alla cima resa infuo- 
cata dal sole. 

Lassù, inesorabile, il 
cronometro sembrava aver 
scandito la sua sconfitta. 

Ma poi venne la riscos- 
sa nella famosa tappa dei 
cinque colli, la Briancon- 
Aix-les-Bains, e Vito Fa- 
vero si prese un’altra ri- 
vincita giungendo al tra- 
guardo terzo dietro Gaul 
ma riconquistando ia ma- 
glia gialla. giacchè quel 
giorno Geminiani — primo 
in classifica — arrivò alla 
fine stremato con sensibi- 
le ritardo. Favero poteva 
ricominciare a sognare 
perchè tutte le più rosee 
possibilità gli erano nuo- 
vamente aperte. 


MARIO ORIANI 





Un momento di grande commozione per Vito Favero, un momento che non dimenticherà mai più: quello in cui indossò la maglia gialla 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 





GESÙ DI NAZARETH 


TU CREDI CHE SAREMO 
GUARITT® 










S| HO FIDUCIA 
IN LUI. 
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\ DUE UOMINI ANDALANO AL TEMPIO PER PREGARE: 

n UNO ERA FARISEO L'ALTRO PUBBLICANO. IL FARISEG 
È A TESTA ALTA, TESSEVA /lL PROPRIO ELOGIO. IL PUBBLI 
ì CANO, IN DISPARTE NON OSAVA NEMMENO LEVARE GLI 

(È OCCHI VERSO IL DELO... 

Pd 


TI RINGRAZIO, O DIO PERCHE 10 
NON SONO COME GLI ALTRI 
UOMINI... LADRI {| LEGGER/ £ 


CATTIVI COME ‘QUESTO PlB - 
BLICANO CHE PREGA LA DIETRO, 
/0 PAGO LE PECIME) IO DIGIUNO 
QUE VOLTE LA SETIMANA... 













Dopo aver percorso la 
Perea e risalito verso 
il Nord fino alla fron- 
tiera della Galilea e 
della Samaria, Gesù 
ridiscende per la val- 
lata del Giordano. Su- 
bito appaiono dieci 
lebbrosi. 
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Ml REGNO DEI CIELI E 
DI QUELLI CHE SONO 
LORO SIMILI. 
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Aprì l'occhio! 


No eg % pro- 
porzioni o i colori, r di 
zi, cercate invece di 800: 
prire le due bottiglie di 
TIZUAL forma, Chi ce la 
a 


(Dis. di Cap) 


arì amici della Palestra, 

sapete che qualcuno di 

voi è indisponente? Ec- 
co qui due antipatiche let- 
terine. Una lettrice cala- 
brese mi rimbrotta perchè 
proteggo i settentrionali e 
maltratto i meridionali: io 
non ho nessuna preferen- 
za, ma se su cento barzel- 
lette novanta sono del nord 
e dieci del sud, è ben na- 
turale che su per giù que- 
sta proporzione ci sia an- 
che nelle pubblicazioni (e, 
del resto, nelle cestinatu- 
re). Un’altra si scaglia con- 
tro le « N. N.>, che sareb- 
be il sistema per pubblica- 
re barzellette senza pagar- 
let Questa è un’insolenza 
gratuita e anche una scioc- 
chezza: invece che firma- 
re « N. N.», come pregano 
molti di fare, non si po- 
trebbe ricorrere a «Pinco 
Pallino, Vattelapesca», o 
altro indirizzo simile? Cari 


amici, cercate d’essere un 
po’ meno... nemici! 


E consoliamoci con que- 
sti versicoli, di Lydia Roc- 
ca di Milano (ohimè, che 
dirà la lettrice calabrese?): 
a lei la fogliolina: 


Oh, che gioia, son finite 
queste scuole benedette: 
genitor, non v’accanite 
se son pochi gli otto e i 
[sette. 
Or maestre e professori, 
sempre pronti a «farci 
[fuori », 
per tre mesi beatamente 
lasceran la nostra mente 
riposar senza gli affanni 
del latin, od altri danni. 
Però in fondo, siamo giusti : 
se la scuola i nostri gusti 
non soddisfa pienamente 
colpa nostra è veramente, 
se studiassimo con lena 
non avremmo più la pena 
degli esami, che ci toglie 
di giocar tutte le voglie. 


Abbondanza d’attualità 
di vario genere, compreso 
îl signorino Nicola (sul qua- 
le quanti mi scrivono! Ne 
riparleremo), 


— fara mia, se vuoi che le 

tue barzellette venga- 
no pubblicate, devi metter. 
ci più spirito! 

— Dato che Quattrocchi 
ha per aiutante un cane, io 
direi di metterci più sugo! 
(Fernanda Mari, Subiaco). 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida. 

mente con le Pomata 

del Dott. Blancardì 

vera rinnovalrice della 
pelle. 





Si compensa con 6 O O LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano, Il compenso è inviato ogni fine mese, Non si rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 








colata, 

« Lettera a Nicola - Ri- 
seria Palestra _- Milano, - 
Caro Nicolino, le qui unite 
freddure sono freschissime, 
Le ho messe a gelare nel 
frigorifero del macellaio. Al 
fiuto sentirai l’odore della 
ciccia. Nella speranza che 
avranno perciò l’ambita 
preferenza ti stringo la 
zampa ». (Gustavo Pastori, 
Lucca). 

® 


an...zonature, 

Il nome proprio adatto 
al cane di Quattrocchi 
non era no Nicola, 
ma Argo dai cent’occhi! 
(Dino Mazzonetto). 


è 


ra sportivi: 

— Che peccato! Ercole 
Baldini non è andato al 
«Tour >... 

— Già, avrà pensato che 
è una fatica troppo... ercu- 
lea anche per lui!... (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 


è 


porti sottozero. 
— Sai che cos'è il Tour? 
— Mah! 
— Una four-toura. (Q. 
M., Milano). 


Per la calura esti. | 
va: « Chi la freddu- 
ra la vince», 

Per gli esami scrit- 
ti: « Chi prima non 
penna in ultimo so- 
spira ». 

Per gli esami ora. 
li: «Un bel ciuco 
dura poco >. 

Per chi impara a 
nuotare: « Tra il di- 
re e il fare c'è di 
mezzo il tremare». 
(Nino di San Ferià, 
Catania). 


è 


’altra sera in ca- 

sa di amici il pic- 
colo Titti non vole- 
va andare a letto, 
tanto che il padre, 
ADARIADITO, lo sgri- 

— Smettila di tra- 
stullarti, Titti, e vai 
a letto! Di corsa!! 

E il mocciosetto, 
con un fiero cipi- 
glio: — Ma papà! 
qui mica siamo al 
«mucchisiere»! (Voleva di- 
re «Musichiere», e ricorda. 
va le... corse dei concorren- 
ti della TV). (Giuseppe Ri- 
volo, Roma). 
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— Crede di andare più veloce così! 


ultima sul Campionato 

di calcio. 

— Tu che hai seguito 
tutto il Campionato, mi 
puoi dire quali sono gli uo. 
mini che ti hanno fatto 
miglior impressione? che 
hanno svolto miglior atti- 
vità? 

— Gli arbitri e i segna- 
linee, (Mario Bolla, Ca- 
tanzaro). è 


I corridore previdente. 
Un ciclista si reca da un 
professore di lingue: — Mi 
deve insegnare al più pre- 
sto un sacco di parolacce 
in francese, tedesco e spa- 
gnolo, 

— Volentieri, E per qua- 
le motivo? 

— Sa, debbo partecipare 
al Giro di Francia e, ca- 
pirà, ho bisogno di com- 
prendere e farmi compren. 
dere. (Nino di San Ferià, 
Catania), 


taliani al « Tour». 

Direttore tecnico: «Il 
Bindalo della matassa >». 

Nencini, capitano: «Il 
Gastone del comando >». 

Bottecchia: « Il Coppello 
duro >». 

Catalano: 
Touriddu ». 

Favero: «Il gradasso del 
pedale ». (Diana Santini, 
Siena). 

(È) 


roverbi aggiornati. 

Per i piccoli golosi: 
« Giugno, il cono gelato in 
pugno >». 


«Compare 





(Dis. di Cecchetti) 


Segue il solito minestro- 
ne di riso (ah ah!) e ca- 
voli: 


ierino riesce a far sì che 

suo padre gli faccia il 
compito e all'indomani lo 
consegna al maestro. Que- 
sto, dopo averlo letto, escla- 
ma, mettendosi le mani nei 
capelli: — Somaro! Non 
sai fare nulla! Ai miei 
tempi i ragazzi studiavano 
molto di più! E’ proprio 


vero che il mondo è cam- 


biato... 

— Sì, signor maestro... 
lei ha ragione! — ribatte 
Pierino mogio, mogio. — 


Al 
— Non riesco proprio a capire. Dicono che ha tre- 





Tra tante cose viste 
in cuore mi s’inchioda 
questo ricordo triste: 
un gatto senza coda. 


Egli se ne sta spesso 


come se fosse oppresso 
da un vergognoso cruccio. - 


chè la gloria d'un gatto 
sta tutta nella coda 
quando, vessillo intatto, 
magnifica si snoda. 


e 0 


La coda, il bel pennacchio 
che si drizza giocondo 
e morbido, spauracchio 
dei topi in tutto il mondo! 


buio d'un cantuccio, 


Il pensier lo travaglia 
forse, tra l'ansia muta, 

di chissà qual battaglia 

in cui l'ha un dì perduta, 


OMAR 
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Però ai suoi tempi ci si po- 
teva fidare dei propri ge- 
nitori! (Giovanni Baraba- 
schi, Teramo). 


è 


ariella è imbronciata col 
i babbo che non ha vo- 
luto condurla al cinema. 

Alla sera termina così le 
sue preghiere: «...e ti pre- 
go di non mandare più 
bambini al babbo. Non sa 
trattare bene neanche quel- 
li che ha ora!»>, (M. G. 
Vallini, La Spezia). 


è 


—ftome mai — chiedo 2 

una contadina da cui 
vado a comprare il latte 
appena munto — come mai 
vostro figlio vuole studiare 
da dottore? 


— Per vocazione. Fin da 
ragazzino andava sempre 
a giocare o a leggere in un 
prato di erba medica. (M. 
Rossi, Salerno). 


è 


otizie di cronaca. 

«Non trovando la mi- 
nestra di suo gradimento, 
un energumeno ha fatto 
volare in aria il piatto del- 


la pasta... >. 
Come dire: «La pasta 
aerea ». (F, Cena, Biella). 
C) 


a mamma ha ricevuto 
l'invito al matrimonio 
della zia. Pierina (4 anni) 
domanda: — Mamma, per- 
chè le bambine piccole non 
si possono sposare? 
La mamma è molto im- 


Museo 


mila anni, e siamo appena nel 1958, 


(Dis. di Zergol) 





barazzata e risponde; — 
Perchè... perchè.., 

E la bimba: — Ah sì, ho 
capito! Perchè è vietato ai 
minori di 16 anni. (Elvira 
Bellocchio, Milano). 


d 


Îpezzatino in trattoria. 

Il cliente mangia la 
minestra: «Il pescatore di 
brodo ». 

Poi la bistecca: «O suo. 
le mie! >. 

I cameriere porta il 
dolce: « La tortaruga». 

Il cliente legge il conto: 
« L'osservatore... astrono- 
mico ». (L. Vannoni, S. Ar- 
cangelo di Romagna). 


è 


as hai preso tu le mie 
scarpe? 

— Mi credi un ladro? 
Roba da matti! 

— Non le trovo più... 

— Ma sei certo che le 
avevi quando te le sei tol- 
te? (Ivana Ferronato, Pa- 
dova). 


è 
oniugi litigiosi. 

Lei: — Tra otto giorni 
sarà il quindicesimo anni- 
versario del nostro matri- 
monio; come lo celebre- 
remo? 

Lui: — Con un minuto 
di silenzio. (Saverio Lupo, 
Pomarico). 


è 


‘el prato. 

La violetta (al 
fungo che le na- 
sconde il sole: — 
Cappello, per fa- 
vore! (Dino Maz- 
zonetto, Padova). 


d 


urante l’assen. 

za della ma- 
dre, Pierino ne 
approfitta per le 
solite marachel- 
le. Il padre di- 
sperato gli dice: 
— Ah Pierino, ora 
capisco perchè ai 
genitori vengono 
i capelli bianchi. 

E Pierino con 
la sua solita sfac- 
ciataggine: — Non ti pre. 
occupare, papà: tanto tu 
sei calvo! (S. Roberto, 
Udine). 


re lì 


è 


ascio in mano a Luciano 

il bicchiere con l'olio di 
ricino e mi allontano mo- 
mentaneamente. La birba 
versa l’olio nell’acquaio e, 
al mio ritorno, mi mostra 
il bicchiere vuoto. 

— Tutto lo hai bevuto? 
— domando. 

— Non tutto, mamma: 
la sorellina ne ha voluto 
un pochino per solidarietà 
fraterna!... (Arturo Pal- 
miîieri, Taranto). 


® 


ul ballatoio. 

— Giorgetto, di’ a tua 
mamma se mi cede un mo- 
mento la cassettina del 
pronto soccorso. 

— Può aspettare un po’? 
In casa c’è il mio papà che 
sta attaccando dei quadri... 
(Andrea Villa, Milano). 


È 

rofessioni difficili. 

Fabbricante di sciarpe 
per il collo del piede - Ri- 
legatore di versi sciolti - 
Gioielliere di musiche bril- 
lanti - Ottico per intestini 
ciechi - Negoziante di sa- 
pone per barba bietola - 
Suonatore della tromba di 
Eustachio. (Dino Mazzo- 
netto, Campo S. Martino). 





L’elefante dentista 
per conto proprio 
(Dis. di Vannoni) 


—Mamma, che cosa vuol 

dire rendere bene 
per male? — chiede An- 
netta. 

— Ecco un esempio — 
risponde la mamma. 
Una tua compagna ti fa un 
dispettuccio; tu invece le 
regali una mela, rendendo. 
le bene per male. 

Annetta scrolla la testa: 

— Eh, via, mamma! 
Quella poi mi farebbe un 
altro dispetto ‘per avere 
un’altra mela! (G. Quadrel- 
li, Milano). 

®è 


n caserma, 

Colonnello (a una reclu. 
ta): — Sei contento del 
rancio? Come vien divisa 
la carne? Succede mai che 
qualcuno riceva una por- 
zione grossa, e un altro una 
piccola? 

Recluta: — Nossignore. 
Le porzioni sono piccole 
tutte. (Lino Gobbin, Viga- 
nello-Ticino), 


— Da quando ha messo quel car- 
tello tutte le api vanno a succhia- 


(Dis. di Belelli) 





ra fratellini. 

— Fa’ il buono, Berto: 
se non stiamo buoni, papà 
quando torna ci darà qual. 
che scapaccione coi fiocchi! 

— Be' io prenderò i fioc- 
chi e lascio a te gli scapac- 
cioni. (N. N., Bari). 


Mandate a memoria que- 
sta geniale risposta: potrà 
venir utile anche a voi. 
Una stretta di zampa da 
Nicola e da 


ll Giudice Quattrocchi 





Con i fiori di zucca 

Davvero non sapevate 
che con i bei fiori gialli 
della zucca si possono fare 
buoni dolci? Allora leggete 
ui: 
TOTO fiori freschi, 
puliteli con un tovagliolo, 
privateli, senza romperli, 
della parte interna e poi 
riempiteli con una purea 
di patate in cui avrete me- 
scolato degli amaretti sbri- 
ciolati; 

legate, con leggero filo, 
ogni fiore, in modo che stia 
ben chiuso, avvolgete poi i 
fiori, uno per volta, nella 
farina; fateli friggere nel 
burro, salateli leggermente 
e serviteli, caldi leggeri e 
di delicato gusto, ai vostri 
golosoni, certamente mera- 
vigliati per la vostra ge- 
nialità di dolciere... 

la Geltrude 


“Muscoli, cuore ed Intelligenza 





Il trinomio dei campioni - Sono atleti anche gli assi del volante - 
Doti fisiche e doti nervose - Coraggio vero e spavalderia - L'errore 
di Billy Conn - Lo sbaglio di Garbelli - La pericolosa sicurezza di Loi. 


genza: ecco il trino- 

mio dei campioni, La 
affermazione è ovvia, e non 
ha bisogno d’essere dimo- 
strata. C'è, però, chi — 
senza nemmeno rendersene 
conto — crede che uno dei 
termini del trinomio sia su- 
perfluo, almeno in «certi 
casi ». E invece tali casi 
non esistono. Ricordiamo, 
a questo proposito, un ar- 
ticolo apparso in questa ru- 
brica, su uno sport di cui, 
generalmente, si discorre 
poco: la pesca sportiva, o 
per essere più esatti, la pe- 
sca con la mosca artificia- 


Mi uscoli, cuore ed intelli- 


pe 
Lai 
da 


lei 
n 


lota (per esempio un colpo 
di freno, un cambio di di- 
rezione, ecc.) si svolgono 
con tanta rapidità da esclu- 
dere che ci sia stato il tem- 
po per riflettere sul da far- 
si, ossia per decidere ed 
attuare la manovra più ra- 
zionale, 

La mano e il piede del 
pilota hanno impresso allo 
sterzo una direzione nuo- 
va, o premuto sul freno, 
guidati da una specie di 
istinto, allo stesso modo co- 
me la pupilla si dilata o si 
restringe, senza alcun in- 
tervento della volontà, se- 
condo il variare della luce. 





la fulmineità e dalla pre- 
cisione con cui i colpi ven- 
gono sferrati. E del resto 
non è impossibile rendersi 
conto che tutti i muscoli 
si contraggono, si rilassa- 
no, scattano, agiscono in- 
somma, comandati dai ner- 
vi. Ma chi comanda ai ner- 
vi? La nostra mente, in 
certi casi, quando per esem- 
pio, dinanzi a un vassoio 
pieno di paste, noi esitia- 
mo, prima di scegliere un 
«africano» o un « bigné >». 
In altri casi, invece, i ner. 
vi comandano direttamen- 
te ai muscoli, rispondono 
cioè — come dice la scien- 


Giancarlo Garbelli è un pugile di generoso temperamento, ma confida troppo nelle sue 
pur eccezionali doti di resistenza. 


le. Quando diventa sport, 
anche la pacifica pesca, che 
è, apparentemente, lo sva- 
go dei sedentari, dei seden- 
tari, diremmo, all’aria aper- 
ta, si fa un esercizio estre- 
mamente dinamico che ri- 
chiede numerose e svariate 
doti fisiche: agilità, robu- 
stezza, resistenza, e così 
via. 

Gli sport del motore so- 
no senza dubbio dinamici, 
anzi tra i più dinamici che 
esistano, Basta pensare al- 
le folli velocità raggiunte, 
alla pericolosità delle gare, 
alla fulminea prontezza dei 
riflessi nervosi degli assi 


del volante, Ma ecco mol-. 


ti tifosi credere — per l’ap- 
punto — che la prontezza 
dei riflessi nervosi sia la 
sola dote fisica necessaria 
ai corridori in automobile. 
Che cosa sono questi fa- 
mosi riflessi nervosi? La 
percezione d'un pericolo e 
l'immediata risposta del pi- 


(Guardate, per curiosità, 
quella dei gatti). La pron- 
tezza dei riflessi nervosi è 
a al pugile, per 
schivare i colpi dell’avver- 
sario, al tennista e allo 
schermitore per rispondere 
alle mosse dell’avversario, 
alportiere di una squadra di 
calcio per buttarsi nella di- 
rezione giusta e bloccare la 
palla. E’ necessaria, insom- 
ma, ai praticanti di tutti gli 
sport. Sembra, però, che 
pugili, schermitori, tennisti, 
calciatori, debbano possede- 
re molte altre qualità fisi- 
che, e non solo un’eccezio- 
nale prontezza di riflessi 
nervosi. In realtà è diffici- 
le, da un punto di vista un 
poco elevato, il punto di 
vista, cioè, del medico spor- 
tivo, distinguere tra doti 
muscolari e doti nervose. 
Da che è determinata, 
per esempio, la potenza di 
pugno di certi pugili? La co- 
siddetta «dinamite»? Dal- 


za — fulmineamente agli 
stimoli. Volendo scherzare 
un poco, si potrebbe conclu- 
dere che gli atti riflessi s0- 
no proprio quelli che ven- 
gono compiuti senza un 
briciolo di riflessione. 

Quando l'organismo è av- 
velenato dalla fatica, il più 
preoccupante fenomeno è il 
velarsi dei riflessi nervosi. 
E voi capite che cosa que- 
sto possa significare, met- 
tiamo, per un pugile, nelle 
ultime riprese di un duro 
combattimento. 

Comunque, ritornando al 
discorso di prima, sembra 
che al pilota d’automobile 
non occorrano muscoli for- 
ti e resistenti. Che movi- 
menti deve compiere, infat- 
ti, il pilota? Guidare il do- 
cilissimo sterzo, e premere 
sui pedali. Cosicchè poco 
importerebbe che il pilota 
abbia, ed educhi, le sue 
qualità di atleta. 

Errore! I grandi e saggi 


piloti d’auto conoscono an- 
ch'essi la disciplina della 
palestra, conducono vita re- 
golarissima, si preoccupano 
di godere di una salute di 
ferro, di acquistare eccezio- 
nale robustezza e resisten- 
za, Nulla di più logorante 
di una « Mille Miglia »! 

Come la fatica muscola. 
re vela i riflessi, così la 
freschezza fisica li tiene 
sempre vivi e freschi. In- 
somma, sport che richieda- 
no una particolare abilità 
tecnica ma che non richie- 
dano virtù atletiche, non 
esistono che nell’immagina- 
zione degli incompetenti. 

L'articolo sulla pesca con 
la mosca artificiale è di 
qualche tempo fa; recen- 
tissimo è, invece, l’artico- 
lo sul tiro con la pistola. 
Ve lo ricordate? In quel- 
l'articolo si accennava al- 
la preparazione fisica ge- 
nerale che deve precedere 
l’addestramento tecnico del 
buon tiratore. Non ci sono 
sport, per concludere, che 
non richiedano una com- 
pleta educazione fisica. 

Passiamo ora agli altri 
due termini del trinomio 
«muscoli, cuore e intelli- 
genza ». 

Si può immaginare un 
pugile fisicamente fortissi- 
mo, ma senza tempra mo- 
rale? Evidentemente no. 
Senza coraggio, stoicismo, 
resistenza al dolore, un pu. 
gile, anche se dotatissimo, 
non farà mai carriera. 

Tra le doti morali, però, 
non c'è solo il coraggio. E 
c'è una forma di coraggio 
cieco, che è in realtà più 
furore che coraggio vero e 
proprio. Non è, quindi, una 
dote morale. Doti morali in- 
vece sono la lealtà, la caval 
leria, il rispetto, la giusta 
considerazione dell’avversa- 
rio. La loro mancanza può 
far perdere gare che pare- 
vano già vinte. 

Non sarà male ricordare 
uno dei « matches » di pu- 
gilato più malaccortamen_ 
te, o diciamo pure più stu- 
pidamente persi, per scioc- 
ca iattanza e mancato ri- 
spetto dell'avversario. Si 
tratta del match” tra l’ir- 
landese Billy Conn e il ne. 
gro Joe Louis. 

Gli irlandesi sono impe- 
tuosi, iracondi, stravagan- 
ti, spavaldi all’eccesso, e 
Billy Conn lo era in modo 
particolarissimo. Aveva tut- 
te le virtù, e anche tutti i 
difetti, in misura estrema, 
della sua razza. 

Nel suo ’match” col for- 
midabile Joe Louis, Billy 
Conn si comportò per do- 
dici ”rounds” come la ra- 
gione voleva e il suo « ma. 
nager » non cessava un so- 
lo istante di consigliargli. 
Boxò, cioè, con diabolica 
furberia, martellando il ne- 
gro con colpi secchi e ver- 
tiginosi, ma sfuggendo, con 
abilissimo gioco di gambe, 
alle sue pesanti reazioni. 

Ma, quando sentì di ave- 
re l’avversario in pugno, 
Billy Conn, che già nelle 
settimane di preparazione 
dell’incontro, s'era espres- 
so con villania e stupida 
tracotanza nei riguardi del 
rivale, il quale aveva, ai 
suoi occhi, il torto princi- 
pale d'essere di pelle scu- 
ra; quando, dunque, ormai 
sicurissimo di sè, Billy 
Conn si slanciò in mezzo al 
ring al tredicesimo colpo di 
gong, presunse con cieca ira 
di poter addirittura abbat- 


‘tere Joe Louis, e volle pri- 


ma umiliarlo e insultarlo. 
Se il bollente irlandese si 


fosse accontentato di tene- 
re a bada Joe Louis, di lì 
a pochi minuti sarebbe sta- 
to proclamato campione del 
mondo. E invece? E invece 
ì suoi insulti moltiplicano 
le forze di Joe, che, con un 
solo terribile diretto, stese 
al tappeto, per il conto to_ 
tale, l'avversario. 

Un nostro pugile, gene- 
rosissimo, è Giancarlo Gar- 
belli. Ha vinto incontri me- 
morabili con Tombstone 
Smith e con Larri Baker, 
dei quali, però, temeva la 
micidiale potenza, E perciò 
in quei « matches », specie 
quello con Smith, Garbelli 
badò non solo a colpire ma 
anche a non farsi colpire, 
o almeno a confondere le 
idee dei rivali. Riuscì nel- 
l'intento con una veloce se- 
rie di spostamenti. Il pu- 
gile accorto, infatti, si ser- 
ve delle gambe non meno 
che delle braccia, e si at- 
tiene a una tattica ben stu- 
diata. Ha coraggio, sì, ma 
— se così si può dire — 
ha anche il coraggio di 
aver paura, ossia di teme- 
re l'avversario e di valutar- 
ne le possibilità. 

Quando si batte con av- 
versari europei, Garbelli ha 
il grave torto di seguire una 
sola tattica (che tattica non 
è). Poichè non ne teme la 
potenza, Garbelli cerca di 
colpire più che può, specie 
col « montante » sinistro al 
fegato, colpo che, in verità, 
Giancarlo porta con effica- 
cia demolitrice, poco curan- 
dosi però di scoprirsi e di 
farsi «incrociare ». Garbel- 
li ha un fisico d’acciaio, ed 
è un incassatore d’eccezio- 
ne, Ma se, per esempio, con- 
tinuerà a battersi come 
ha fatto recentemente con 
Drille, il suo fisico sarà pre- 
sto spremuto e crollerà. 

Come vedete, tra le doti 
morali non ci sono solo 
il coraggio, la cosiddetta 
«grinta », il fiero spirito 
agonistico, la capacità di 
soffrire, ma anche altre 
virtù: non ultima l’umiltà 
e il severo autodominio. 

Ma qui, forse, già scon- 
finiamo nell’ ultimo argo. 
mento del nostro articolo, 
‘quello relativo all’ ultimo 
termine del trinomio « mu- 
scoli, cuore ed intelligen- 
Za >». 

Si potrà dire di Loi tutto 
quello che si vuole, gli si 
potrà rimproverare di non 
avere la generosità (un po’ 
avventata e prodiga) di 
Garbelli, ma non gli si po- 
trà rimproverare di man- 
care d’intuito, calcolo ed 
intelligenza. Senonchè, an- 
che a calcolare troppo, si 
può sbagliare. La freddez- 
za — strano a dirsi — ha 
a volte gli stessi effetti del- 
l’impeto cieco, Lascia disar- 
mati e impreparati. Per 
troppa calma e per troppa 
presunzione di sè, insomma, 
si finisce col sentirsi soli 
sul ring, come se l’avversa- 
rio ci fosse e non ci fosse, 
non avesse alcuna possibi- 
lità di nuocere... 

A. Napoli, Loi, per ecces- 
so di fiducia nella propria 
classe, si è lasciato pescare, 
nella seconda ripresa, da un 
secco destro alla mascella. 


,Il suo avversario era Char- 


ley Douglas. E per poco 
non si è visto l’uomo di 
classe di gran lunga supe- 
riore umiliato e steso al 
tappeto. Loi si è, però, 
prontissimamente ripreso, 
ed ha condotto il resto del 
combattimento da quel 
maestro che è. Ha modifi- 
cato la distanza, si è te- 
nuto cioè un poco più di- 
stante dal rivale, ed è sta- 
to, inoltre, attentissimo a 
piegarsi dalla parte destra, 
ogni volta che faceva scat- 
tare il sinistro. E così non 
si è fatto più « incrociare » 
da pericolosi colpi d’incon. 
tro. Un Loi, come al solito, 
magnifico, e che trova il 
bandolo d’ogni incontro. 
(Ma questa volta deve es- 
serci entrato, nel gioco, an- 
che il buon consiglio di Ste- 
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ve Klaus, tra una ripresa 
e l’altra). 

Comunque, anche Loi 
non si abitui a presumere 
troppo della sua classe. Le 
brutte sorprese, sul ring, 
sono sempre possibili, 

Muscoli, cuore e intelli- 
genza: nessuno dei termini 
del trinomio dev'essere tra- 
scurato dai campioni. E 
speriamo che ne siate or- 
mai persuasi anche voi. 


LO SPORTIVO 


ACIS 67108 








purgante 


più 


indicato 


per i 


bambini 


perchè non irrita l’inte- 
stino, non dà disturbi, ed 
è preparato in bomboni 
di marmellata di frutta, 
squisiti come un dolce. 


RICETTA DEL © 
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l. ...E' partita in un istante e lo spazio essa divora: 2. Ed il missile un po’ buffo con un lungo fischio acuto, 
quella « chicchera volante » cinquemila miglia all'ora. finalmente approda in tuffo, su un pianeta sconosciuto. 





3. Ora i tre viaggiatori e si trovano davanti 4. Un di questi (un poliziotto?) Grida invano Zoroastro: 
dalla chicchera escon fuori due stranissimi abitanti. sembra fare un gran rimbrotto. «Parla chiaro, o brutto impiastro!» 





5. Ma il cagnotto, senza tanti e, col far d'un caporale, 6. Questo s‘apre e quel, col gesto, Non canzona, il poliziotto, 
complimenti, accenna: « Avanti! » li conduce ad un portale. . sembra dire: « Entrate, e presto! ». ed entrar bisogna al trotto. 


TI) 


SU ANIMALI PARLANTI [K] 
Specie sconosciuta 
j ol. 
7. E la porta, con un rude e si trovano in prigione 8. E’ uno zoo! E i disgraziati alle mamme ed ai marmocchi, 
« clic! » su loro si richiude, tra le sbarre d'un gabbione. come belve son mostrati che gli fanno tanto d’occhi. 
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CAPRICCIN non vuol mangiare, Sta studiando... geografia: CAPRICCIN ci ha ripensato: F valore nutritivo 
si rinchiude in una stanza Lazio e Roma (formazione). « Se non mangi, lo capisci, le punture? ahimè che lagna! (E 
perchè... ha molto da studiare. Segue poi la geometria: ci vorranno le iniezioni Meglio allora un buon Gelato i SAé 
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